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LETTORE 



0' gonfiato un pò il frontespizio per 
allettare i compratori — un impresario gfwa- 
dagna più con un bel cartellone che con una 
heUa commedia — non me ne far colpa — non 
è questione di warizia; è (questione di pecìdio. 

Nei tre scritti che ti presento ò prò-- 
curato di scoprire le più maligne piaghe dei 
nostri tempi — quindi non ti mara^ngli un 
frequente ritornello sulla più fetente di queste 
piaghe — sul Clero/ — anche se non dicevo 
guest" ultima parola avevi capito da te . Se ò 
trinciato qualche volta un pò aUa peggio non 
ne incolpar me, ma il gran mare dei nizi e de- 
gli errori del Chiericato — come faresti a 
parlar di Preti senza dirne male? e come po- 
. tresti parlare del bene sociale senza trovarti 
fra i piedi perpetuamente V intoppo del Pre^ 
te F — credimi — la maggior fatica che mi 
è toccato fare in questi scritti è stata quel- 
la di dire il meno male possibUe di questa 
casta sacerdotcde. 

Nello scritto sulla Letteratura modera 
na ò cucito forse certe idee che vi stanno co* 
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me una zeppa — ma avverti the ò a^uto il di-» 
segno di tracciare un prospetto per un Corso 
di Lezioni di Lelleratura , e in questo con- 
cetto spero che mi menerai buono l' avercele 
infilzate . 

Dei danni della Lingua Latina vi era 

da dir molto più — contentali per ora di 
quel poco che ò detto ; è abbastanza se 
non sei un fanatico ammiratore dei vecc/uu^ 
mi — per la serva greggia dei pedanti «cri- 
vero di più in avipenire , 

Nel coììfronto che ho istituito fra 
Cristo e i nostri Curati ( misericordia/ ) ti 
daranno un po' di noia le citazioni — ma se 
sei di buona fede le puoi saltare sono per 
chiuder la bocca ai difensori dei peccati pre- 
teschi . 

TroK^erai fra questi scritti una sup- 
pellettile di notizie , e di mie ecclesiastiche 
che fan comodo per svescicar la pelle ai ne-- 
mici della Libertà ^ leggile — non avrai per-- 
duto il tuo tempo . 

l'i dò un bacio se ami l Italia — 
M no; ti compiango per non dirti paggio. 

Funesto Comuco 
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P £ L L A 

LETTERATURA ITALIANA 



CAP. I. 

La Letteratura è grande (|uando è Nazionale — Ebrei , 
Omèro , Dante • — Classici Latini e Cinquecentisti , me- 
diacrìiè — Letteratura e costumi — esempio del KOO. 

le ò sempre tenuto che le Lettere debbano 
recare qualche utUità morale ^ aUrimwti pro^ 

se e versi mi paiono frasche inutili e noiose» 

Giordani 



I. JLi a LeUeralura è la piìi schietta (jsio- 
noniia dei secoli • — Termometro iofallibile dei 
gradi di (Vivillà e di sapere , è 1' espressione sim- 
bolica delie miserie o delle prosperità dei popoli ^ 
le quali il più delle volte sodo falsificate o taciu- 
te dalla venalità o dalla imperizia di coloro ohe 
registraroDO le memorie dei tempi . 

Ovunque la Letteratura fu trattata a beoefi- 
zio del popolo divenne la locomotiva della vita pub- 
blica : — e i Greci dopo Omèro si modellarono 
sugli Eroi deir Iliade ; gli Spagnoli ^ ricantando i 
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Taotastici racconti del Sid Campeador , iniialu- 
rarono nei propositi di generose prodezze ; e gli 
Inglesi ^ dopo la profonda poesia nel Shakspeare^ 
si famìliarìsnearoQO nel grave studio delFumana na- 
tura 5 che d' allora in poi a determinato il carat« 
re perpetuo e singoiare delia loro Letteratura. 

Le ragioni che prefissano gli uffici delle Lette- 
re moderne sono le medesime che ànno crealo la 
grandezza delie antiche , non solamente perché so« 
no la manifestazione della scienza di un' epoca (i) , 
ma perchè la eccellenza letteraria è sempre pro- 
porzionata al principio morale della Patria . — A 
chi percorra la dovizie letteraria accumulata dall' 
ingegno sii la distesa del tempo risalta la perpetua 
verità che dove la Letteratura si è inspirala sul sen- 
timento nazionale , ivi si è levata fino alle mara«> 
vigile del sublime e a ileclinato le sempiterue leg- 
gi della mortalità* — La Letteratura Ebraica è V 
antesignano più splendido dell' Apostolato morale 
aunesso alla potenza delle Lettere . » La Bibbia 
» contiene in se più eloquenza , più storiche veri- 
» tà , più morale , più ricchezze poetiche , insom- 
» ma più bellezze in ogni genere che non se ne'^po- 
» trebberò raccorrò da tutti insieme gli altri libri 
» in qualunque secolo e lingua composti » (2) • 
La Letteratura Ebraica è una costante testimo- 
nianza che la Fede Nazionale è 1' esclusivo fattore 

(<) Dice il Padre Ventura che « la Lelleralura è la 
« manifestazione delle dottrine della società . Le belle Let- 
« tere sono adunque le forme graziose e gentili con cui un 
« popolo esprime la sua scienza: sono la gran parola con 
« cui. parla il suo pensiero , con cui altanienle annunzia la 
« sua rdiffione e la sua filosofia • « 

(9) Vedi r Inglese Ioiibs. 
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ileir Klica e delT Esletioa lelteinrie . — Lo Scrii' 
toi*e biblico è V aquila che passeggia seciira le più 
aite regioni del cielo perché non perde mai di vista 
il suo popolo — lo senti abhorrire col popolo qua- 
lunque dipendenza dallo straniero — aflannarsi con - 
lui nella ricerca di una Patria — forlificarlu nella 
credenza di essere predestinato a coiìquislare il pri- 
inalo delle genti — santificare i suoi istinti di Liber- 
tà aagramenlaìidoli colla Rivelazione e colla Prole* 
zia — rinverdire colla divinazione della Fede le tra- 
dizionali speranze di un Redentore quando T obbro- 
brio della schiavitù contristava il comune sentimen- 
to della vita — esaltare e vivificare le dignitose pre- 
tensioni di razza per resisterere a tutte le dissolu- 
zioni dei secoli e della prepotenza — dogmatizzare 
la Unità religiosa onde salvare la Udita Nazionale — 
intronieltere la spada del Dio degli eserciti in tutte 
le lotte di liberazione — socializzare le gloriose 
promesse dell' avvenire per rinfuocare V entusiasmo 

della Nazione : io Serittore biblico fra le orribili 

realtà della decadenza a le sublimi lagrime di un Pa- 
dre che trema pei vicini funerali di un figlio amalis- 
aìmo: — nella Bibbia il sepolcro della Liberta è prò* 
fuinafo dai fiori della speranza ; come la culla e il 
talamo della Libertà concertano 1' allegro cantico 
delle Benedizioni ! 

Fra i monumenti che attestano , V Uomo im- 
magine del Uio Creatore ^ primeggia Y Iliade • Fra 
i popoli che subirono V anatema della dispersione 1' 
Iliade è il tipo per eccellenza della Letteratura Na« 
ziouale . Senza Omero la Grecia non poteva tra- 
smetterci la eredita dei prodigi che furono il patri- 
n^onio venerato di trenta secoli 1 — a Omero la 
Grecia è debitrice della sua Unità Nazionale : — 
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Omero eccetle le {iimejisioui più dmf>ie della, capa- . 
cilà umana fino al punto , che la sapienza dei po-. 
steri , trovatasi di frante (|uesla colossale figura, si - 
è siììiirrila nel sotxno tìlosolìeo che li adusse il nome 
hallesimale un Ingegno divino tubila inonorata so^ 
prascritta di uua eollezìone . Ma Omèro , muravi- . 
glios/j verità sierica , definilo il bello con la squisita 
pittura delie virtù dei suoi (ireci , suscitata la co- 
scienza della gloria , scolpito a decisi contorni il 
primato nazionale ellenico , delinealo con tulli gli • ' 
abbellimenti del (lenio il senlimento morale della^ 
Patria , celebrata la sconfitta di una civiltà deerepi- . 
ta e viziata , illustrato fino ali' apoteosi 1' amor pa*- 
trio benché soccombente e infelice, Omèro istitui- 
va il sacerdozio letterario dell' Éllade e restava 
immortale Taumaturgo dell' Ingegno nazionale • E 
la Grecia cullata nell' ambiente omèrico crebbe nel* 
la devozione della grandezza patria e temprandosi 
di' entusiasmo della libertà e della gloria maoteone 
vivo tradizionalmente il culto della Nazione e del 
Bello . La Greca Letteratura poi conservòssi mira- 
bilmente stupenda tino a quando , dimenticati i re- 
sponsi della dottrina civile d' Omèro , scompagna» 
tasi sconsigliatamente dal popolo , rallentato il ma- 
gnanimo orgoglio della Indipendenza, s' intruse nel 
vanitoso prurito della protezione dei Tolomei, e in* 
dossala la tunica di cortigiana s' immiserì nelP ob- 
blio delle virtù cittadine e addimesticandosi con le 
pedanterie della scuola e della reggia si estinse nel 
rantolo di un' umiliata agonìa • 

U angelica farfalla , che alitò le armonie del 
Genio nell' anima di Ornerò^ sorvolava ii^quieta 
sairavvìcendarsi di lunghe generazioni senza ìncon» . 
trare una primizie umana cui posarsi degiiumeule 
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nel cuore finché nel he\ metzo d' Ifalia, solto il 

medesimo lenìbo di cielo che sorride alla Grecia^ 
6ul declino del medio Evo e del reudiiiismo, fra i ri- 
generali del secondo Adamo sposavasì a un fiero 
ed aii;oroso lutclleito, che conie Omero voleva in- 
nanzi a liilto ia Palria — era Dante ! cioè la stella 
-liolare dell' avvenire i! aliano* Dante comparve 
: rome u.»a posiilìa nel Libro de' suoi tempi — (|uel-' 
la postilla valeva tulio il Libro e dovenlava il tVou- 
lìspiasio dei secoli I La divina Commedia é la seul« 
.tura michelangiolesca di tutti ì fenomini del prò** 
l^resso italiano ; è la iNazionalità ridoila a poema } 
é il reposilorio della morale e della civiltà; è la vir« 
.tu generativa di ogni grandezza politica ^ artistica 
e letteraria; è una antiveggenza scientifica : è la 
enciclopedia del sapere, del bello, dei coslumi e del- 
le aspirazioni dei suo secolo; é 1' archetipo della po- 
esia italiana ed europea. Non è troppo ! 

Il (ieuio di Dante^ come lo Spirito della Crea- 
zione, passeggiando le terre italiane con la onni|)o* 
lenza della ftde e dell' amore irrideva ai travia- 
menti H<dr umana ragione e plasmava le foi'me in- 
corruttibili della grandezza nazionale della Patria. 
Umanizzato in un epoca, che per quanto convulsa di 
rabbiose lotte di parte , per quanto superba di vio- 
lente passioni repubblicane e di una Libertà spin- 
ta fino alh intolleranza , viveva del desiderio dell' 
l nitò e sentivasi goij;iiar([amHnte vigorosa delle ul- 
time gigantesche ligure dei Medio Kvo che tutta- 
via si protetìdevauo in mezzo al teatro della vita 
pubblica ; umanizzato sotto queste influenze Dan- 
te disegnò le forme della Lelteralura del suo se- 
colo che fu tutta nazionale , schietta , ampia , vi* 
rile e costantemente morale , e piantò i veri con- 
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fioi 9 entro i quali è solnmente possibile il Bello del- 
Ih Venia e la Verità del Bello • — Omero e Dante, 

come i Profeti biblici provano che il Genio ò T istin- 
to nazionale elavato alla sua più alta potenza e (|iiin- 
di il continuatore provvidenziale dei miracoli della 
Creazione . 

II. Fra Omèro e Dante à levalo roniore la 
Letteratura^ Latina , amplificata soverchiamente 
dai dotti posteriori quando in essi lo spirito del Cri- 
stianesimo a retroceduto verso V idea pagana • Il 
celebre Manzoni giudicava recisamente quella Let- 
teratura con le seguenti profonde considerazioni . 
» La parte morale dei Classici , Ei diceva , è es- 
n senzialmente falsa ; false idee di vizio e di vir- 
» tu : idee false , incerte ^ esagerate 5 contraddi- 
» forie 5 difettive dei beni , dei mali , della vita e 
» della morte , di doveri e di speranze , di glo« 
» ria e di sapienza : falsi giudizi dei fatti ; hilsì 
» consigli : e ciò che non è falso in tutto manca di 
» quella prima ed ultima ragione che è slato una 
» grande sciagura il non aver conosciuta ^ ma daU 
» la quale é stoltezza il prescindere scientemente e 
» volontariamente . « (1) Le Lettere Latine , ove 
gli uomini si ravvedano dei peccato non lodevole del 
culto cieco per V antichità ^ perderanno di dimen- 
sione e d' importanza e si sobbarcheranno al sa- 
piente giudizio dei popoli che maledicono chiunque 
abbia sprecato il più insigne dono della Provvidenza, 
cioè V Ingegno . — La Letteratura romana à pre- 
stigiato il buon senso di diciotto secoli , perchè ri- 
sonante della parola ^ Patria — non vi curate di sa- 
pere come si amava in Roma la Patria : — per la 

(t) heit sol Romanticismo . 
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immensa massa del popolo la Patria era il pane ed il 
circo conia passività delio schiavo che si contenla di 
non avere il diritto di esser uomo ; per pochi pri- 
vilegiati (1) la Patria era il niuuicipio che garanti- 
va la libertà del vizio e della forza : — fra gli scrit- 
tori per Orazio la Patria era Augusto e Mecenate , 
per Cicerone il primo grado nella Repubblica , per 
Virgilio gli ozi di una vita epicurea , per Giulio Ce- 
sare V impero , per Tito Livio il dispotismo di una 
Città; per Ovidio e per Catullo V oscenità, per Se-, 
Deca Nerone 5 per Stazio e per Quiutiliaao Domi- 
ziano, e via discorrendo. Pure questo gran nome di 
Patria reso fieramenle oracolare dai semidei della 
più antica Roma ^ questo gran nome convertito ar^ 
tificialmente in una frangia dorata per abbigliare le 
superbe sale del Campidoglio , le usure di Catone 
e 1' esterminio dei Galli , questo gran nome ado- 
prato come il ritornello perenne di ogni produzione 
della mente à bastato per innamorare la posterità 
di una Letteratura inquinata delle più mimorali 
sconcezze , servilmente imitatrice , ordinariamen- 
te sotto al livello della mediocrità, congegnata sem- 
pre sulla più gelata apatìa del sentimento . c che 
non sf^ppe avere altro pregio se non quello d' im- 
bellettarsi colle ricercatezze di un meraviglioso !• 
dioma • Tanto è vero che nella umana natura P a- 
more della Patria è il più omogeneo, il più generale, 
il^ più sintetico , il più logico legame delle ragio- 
ni del vivere • 

IIL La Letteratura del Cinqueccnio sogna 
un' epoca di regresso verso il Classicismo romano 
senza avere per altro il merito di esserne la conti- 

(1) Vix duo miilia qui rem habeant ^ Cicerone 
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nuazìone , poi ché V iiupiiclenza eli abdicare i diritli 
del ciltadiiio e di rinnc'^are la terra dei Padri è uu 
tristo privilegio dei Cinquecentisti — un Romano, 
benché decaduto duo ad assistere gongolando alle 
iiifarni termo di (];iracalla , sarebbe morto di cre- 
pacuctre ove gli si l'osse slappata la illusione di posse* 
dere una Patria é 

La eoiTuzione del pubblico costume già sati- 
reggiala dall* Alighieri invadeva a gran passi la So- 
cietà italiana^ talciiè negli ultimi anni delia sua vi- 
ta r aflelluoso Petrarca se ne condoleva quasi di- 
spettosamente (i) . Il Boccaccio, ingegno poco più 
ciie ordinario, sensualista di temperamento e di a» 
bitudini, quasi compìacentesi dell' andazzo rilascia- 
lo sul quale scivohiva !a vita pubblica, s' invaghiva, 
come avviene a tulli coloro che non trovano in se 
la forza di bastare a se slessi, s' invaghiva sventu- 
ratamente dei vecchiumi del paganesimo, massime 
di quelli Ialini, e faceva opera di romanizzare il voi 
gare idioma. Forse non sì erra a credere che il 
Boccaccio fuorviò la Letteratura nosira da essere 
oi>bligali a lui solo del fatale indirizzo che poi la 
rese ciarliera , ed inconcludente per 4U0. anni • 
Fatto é. che i successori del Boccaccio dimentica- 
vano Haute 0 il repudiavano come incolto e diffici- 
le, mentre si piacevano d' inaugurare il culto del 
sensualismo boccacciano , dì farsi un arte rettorica 
cogli scontorcimenti della lingua Ialina, di paganiz- 
zare il Belio e di renderlo superGeiale, di popolariz- 
zare la mania di latinizzare ogni studio , di trasci- * 
nare la rigogliosa corsa della nuova Letteratura 

(1) Qiioniam semper aetas ista milii displicuii. 

Epìsl. ad post. 
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nella tisichezza del grammaticisnio e nelle prostilu*» 

zioiii dei cortigiani. Propoiieiidoini di discorrere al- 
quanto difl'usameute delia Letteratura del Ciaque-» 
ceuto credo utile di veriGcare^ che il secolo prece- 
dente propagasse il gusto per una liCUeratura fri- 
vola e scostumata e insiomc la moda incorreggibile 
di uua erudizione dissennata e servile» Un profon-^ 
do pensatore contemporaneo cosi scrìveva di quella 
età : » A che buoni questi scrihacchialori d' Italia? 
« ad alimentare il vì^iu e la mollezza di cortigiani 
» azzimati e di donne lascive; a stimolare la voluttà^ 
» infiammare i sensi, cancellare dalle anime quanto 
m vi aveva di virile ♦ Di molto siam debitori agli 
» Italiani , ma togliemmo da loro anche troppe co* 
» se depinrabili , 1 costumi di cola sentono d' am- 
» bra e di profumo ; le anime vi sono anunollite 
w come i corpi ; i libri loro nulla contengono di 
» forte , nulla di d^guo e di potente ; e piacesse a 
# Dio che avesser tenute per se le opere loro 
B e i profumi! Chi non conosce Giovauni Boccaccio, 
» Angelo Poliziano, il Poggio, tutti pagani piut- 
» tosto che cristiani ? A Roma Rabelais immaginò 
m il SUO Panlagruele , vera peste dei mortali. Che 
» fa costui ? — qual vita mena ? tutto il giorno a 
» bere , far V amore , socratizzare : trae al fiuto 
» delle cucine , lorda d' infami scritti la misera- 
» bile sua carta ; vomita un veleno che loutau si 
» sparge in ogni paese ; sparge maldicenze e in^ 
» giurie su ogni ordine di persone ; calunnia i 
» buoni, dilania i savi , e il mirabile è che il Santo 
» Padre riceva alla sua tavola questo sconcio, questo 
» pubblico nemico, sozzura dei genere nmauo (Ijn* 

(1^ Puyherbauitt 
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Sembrerà forse una besl<*mmia inriverente il 
sosleuere che in punto di Letteratura il Ciaqueceu- 
to ci abbia capitalizzato molta mondiglia e poco oro» 
Il rispetto dovuto ai sepolcri non deve far velo alla 
verità ; ed é ufficio di buon cittadino lo smaschera* 
* re uu pregiudizio che pesa tuttora come incubo sul 
concetto della pubblica Istruzione • U Cinquecento 
non à bisogno per essere un st^colo di grandezza del- 
le gloriuzze evirate dei suoi Letterati: la Stampa^ la 
Polvere , un nuovo mondo , le Matematiche ^ Mi- 
ehelangtolo , Galileo , Raflfaelto , Leonardo , il Sa* 
vanarolae la stupenda e numerosa famiglia degli Ar- 
tisti e degli Sconritori di quei tempo soverchiano la 

Kroduzione intellettuale di qualunque altra epoca, e 
astano per assicurare la preminenza dell' In-^ 
gegno Italiano, lo qui mi occupo esclusivamente dei 
cultori delle belle Lettere , i quali nel Ginqiteeento 
eruppero con tanla abbondanza e tanta varietà da 
parere un'alluvione piutlostoché un fenomeno di 
normale fecondità • 

lY. Nel disegno dì riscontrare la eccellenza 
della Letteratura colla quantità dell' Idea Nazionale 
a cui si è inspiratai importa di considerare nei Gin* 
ueeentisti , come le ultime scintille di questa I» 
ea modificassero i lavori dell' Ingegno : e come 
dìOeriseauo le cagioni della feracità da quelle del* 
la grandezza , mentre la grandezza £versmieute 
dalla recondita emerge dalla influenza morale che 
educa e alimenta la produzione letteraria ; e come 
infine al sentimento nazionale non si supplisca cou 
niente , e quindi come non è possibile Letteratura 
vera ove la Patria non è più uè un fatto , nè una 
memoria , nè una speranza • 

E difatti è fenomeno di gravissimo momento 
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quello , che cioè i più sommi uomini dei Ciuque*» 
celilo ili ogni maniera di capacita sorsero o ^raiideg* 
giaroiio avanti il d530, vale a dire innanzi al ter* 
ribile anno in cui Carlo V. , ii più infausto de* 
gli stranieri e Clemente VII. ^ il più parricida 
dei Pontefiei consumarono il sacrìOzio d^ Italia • — 
Più significalivu ancora si è che i Grandi del Cin- 
(|iieeenlo sorgessero più particolarmente in Firenze^ 
cioè dove fu più a lungo possibile il respirare le 
ancor libere aspirazioni di quella Repubblica , la cui 
caduta suggellò i funerali della Libertà e della ludi- 
|)eudeuza della nostra Patria • 

L' abbondanza poi degli Scrittori di quel se* 
colo è precipuamente riferibile a quella legge im* 
mutabile di Economia ^ la quale impone a qualun* 
que qualità di produzione I' obbligo di proporzionar* 

si alla richiesta o al consumo . In tutte le età si 

verificano certe singolari tendenze ^ le quali senza 
assegnabili cagioni si costituiscono direi quasi ru 
un' atmosfera epidemica e improntano un generale 
carattere al movimento delle intelligenze e delle 
passioni • Fino dal secolo anteriore 1 amore degli 
studi si era diiTuso in tutte le elassi come un porta- 
to del tempo e conie il mezzo più accreditalo per 
ottenere patente di cittadinanza e biglietto d'ingresso 
nelle aule dell' aristocrazia. Gli uomini anno sem- 
pre bisogno (li un circo , di una palestra ^ di un 
Campo Marzio per gareggiare fra loro , mettersi 
in mostra di valenti , scavalcarsi , sollevarsi sulle 

rovine dei competitori : e bene sta — che la 

gloria è un all'etlo generoso che à principio e line 
nella virtù ; e la emulazione è il sentiero che con- 
duce ritto air eccellenza . «— Se la grettezza dei mi- 
gliori Intelletti ^ relegatisi nel passato e non curan- 
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le del progredire, non aveva converso questa stu- 
sfupenaa inclinazione alle inreconde fatiche di una 

Keuanlesca erudizioue , il Qualtrocenlo non avreb- 
e da rimproverarsi un abuso che fatalmente molti* 
plico le aberrazioni del secolo posteriore : im- 
perocché la erudizione usurpando il hi()go del ra- 
ziocinio, siccome quella che agevolmente acquista il 
plauso del convitto sociale , e dispensa la mente dui 
pensare da se medesima ^ si Irasiormò neir albero 
della Scienza il quale disgiuntosi dall' albero della 
Vita non poteva dar^altri frutti , se non quelli per 
cui |>iaiisero i nostri più antichi projjjeniliui . L' 
abbondanza dei cultori delle Lettere ebbe nello 
scorcio del Quattrocento un più notevole impulso 
della Stampa , dui prelùdi della Riforuìa e dalla 
scoperta dell' America . 

lo credo di dovere insistere sulle ragionevoli 
spiegazioni intorno alla fecondità artistica e lette- 
raria di questo secolo, perché non so farnii ragione 
che la borsa dei Aleceudti vaglia per esser la scuo« 
la degli Ingegni, e che il pensiero umano sottostit 
alle leggi dell' egoistico iiìleresse. La Stampa, o la 
più invincibile resistenza del fuggevole pensiero 
alla rubigine del tempo, somministrava ud nuovo, 
rapido e prodigioso mezzo di propagazione ai cuiu e- 
pimenli degli scrittori , e assicurava le più deside- 
rate soddisfazioni alla Vanità che si pasce di ammi* 
razione ed é V elemento respiratorio dei poveri di 
spirito. La slampa e le dispute che si scapigliavano 
in nome della Religione moltiplicarono , assai più 
che non si pensi, i proseliti di ogni specie di sapere; 
come le lotte teologiche e gli antipodi necessitaro-» 
no r aumento degli artisti. £ chiaro ; le Arti belle, 
le quali non son altro che la poesia simbolica del'** 
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la L«^lteraliira, erano già da Ire secoli divenute P 

all'ohelo ieratico dell' Idea Cristi^iia; uel couiliL* 

40 delle credenae ehe scendevano in tm vero cani- 
pò di battaglia per la Chiesa e contro la Chiese, V e- 
sageraziune m stiea delia pai lt» cattolica rinlnoca- 
va la produzione dell'iconografìa ecclesiastica^ eo^ 
me arrieckiva il l>eggendario dei Santi; mentre da 
un allro lulo T arjticipato propulsilo di j opolare il 
Nuovo Mondo coi nostri più veaerìiti Simulacri in- 
v<^liava gli Artisti a preparar la materia per qiie-* 
sto insolita consunfinr. ^ 

V. IXelP esordire del Cinquecenlo Y Italia e- 
ra frantuQiata in repubt>lìcbelte ringhiose e vacil- 
lanti e in nna strana congerie di piccoli prìneipati 
corruttori, i quali nel solo intento di abbassare gli 
avanzi del feodalismo 8Ì fìiigeva^o tenari di rialzar 
re P imlividtto fia quasi all' yguàgBanaia- eivile ^ la 
merce più ricercata e pin onorala nelle Corti furo- 
no per una curiosa coincidenza dei (empi i Lette- . 
rati e gli Artislt. Due o .prtnctp<ttlL più 
giii facevau pompa dì proleggere V ingegno^ co-' 
mufìque fosse, e introducevan la moda di circondar- 
si di uu dotlo servilorame^ come di mia anppelletti- 
le fastosa , che per altro era buona a ijualcosa per^ 
chè ripagava di elogi il pane e le dignità che le 
erano largheggiate: — \' imitazione, il bisogno di 
una difesa morale , la necessitò di coprire il xì/àq 
e le prave abitudini cogli orpelli di- un' adulairi» 
ce letteratura raccolsero nelle Corti italiane quan- 
ti sapessero vender F anima e la penna alle tur- 
pitudini di svergognali padroni — . è detto tutto 
— gli scrittori del Cinquecento erano stipendia* 
li per divertire e per incensare i piccoli Tibèri d' 
Italia* Non vi a furi^ esempio più eiof noote di quo* 
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sta epoca per provure che la Lelterottira im- 
pronta sul conio (Iella società in mezzo oIIq qualo^ 
si esercita , e cli« quando non è missiouarÌQ di A« 
mor Falrio rìassum'e ì pref^iudizi , gli errori e la 
corruzione del suo tempo. La passione del Celo e- i 
rudito di slriseiarsì pei lubrici paviuieuli di uua 
Corte a' insinuava nel popo!o , il quale si compiace 
anche del dominio dei Turchi quando profonda pa- 
ne e divertimenti , e spegneva ogni idea di Nazio- 
iie, abituando la coscienza |)iil)l)!ica alla servitù, qua^* 
si a provvidenza di prosperità. E questa dimentican- 
za della Patria era ogiii dì ribadita da costumi 
sempre più rilassali, non che dallo esempio sciagu< 
rato dei scribacchianli e dei grandi •anesla di- 
menticanza era una c mseguenza logica degli sludi 
che avevano per St^uolu i ciniileri di llonut p:igana 
e non lasciavano che alcuno si avvedesse che vie* 
ra lui popolo vivenlo , un' Italia , una realia , una 
• speranza, un avvenire ; e logoravano In vila che 
chiudevasi appassita senza uu prescntimealo dì be- 
ne , senza un senso di on(M*e , senza una moralità 
di afl'etto , senza più 1^ istinto della dignità umana 
che ne avvertono che ni)n vi ò felicilu più sicura 
della virtù che non v! è gi-aadezza più vera di quel* 
la che provvede alla Civiltà e al benessere di (ulti • 

VI. Fu dello — cosa aveva bisogno V Italia 
dei canti di Tirtéo e delle lamentazioni di iperemia 
quando la munificenza dei suoi principi spandeva 
la beatitudine su qnt'sta terra invidiata , da cui 
tallivan più che mai le nìaravig'ie dell' ingegno ? — 
Aveva bisogno di ricordarsi di vìvere e di com- 
prendere che le dorature di uu asilo mortuario non 
impediscoiu) nò V agonia ne i «lolnri dell' a'j;onia: — 
aveva bisogno di sapersi vergognare e coutrislaro 
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del passaggio sanguinoso ed esecrabile di Alessan^ 
dro VI • 9 difl Duca Valentino , della Luerezia Bor- 
gia , (Iella Vaiiozia . Hi Clemente VII, Hi Alessandro 
Medici , di Pier Luigi Farnese , dei Carafa , del 
Cèncio di Gian Paolo Orsini, del Baglionì^ della Ve- 
ronica Cibo, del Cardinale Ippolito, di Cosimo L 
nomi che non anno riscontro condegno in veruna 
statistica di umane sceileralezze : aveva bisogno 
di avvedersi che la storia di niun altro secolo era 
COSI i inondante di delilli pubblici e privali, di frodi 
ridotte a sistema^ di gare oscene e omicide, d' iu- 
^redutilà o di foror religioso^ di vittime e di carne- 
fici: — aveva bisogno di sUipire, come 1' assassinio 
si bisciasse dietro la serenila dell' iiuìocenza spen- 
sierala, come la violenza al pudore il più verginale 
permellessi^ la ostentazione dì nn decorato trionfo , 
come rntrociln di inaudite vendetle potesse accop- 
piarsi alle ilari frivolezze del fasto e della civette- 
ria : aveva bisogno di essere capace di udire la 
campana dei morii che a tocchi funebri e intermi-' 
li avvisava che mij;liaia d' innocenti spiravan V a- 
nima iniquamente sulle forche del Sani' Uffizio^ sol 
roghi che brneiavan le streghe, sotto il pugnale che 
trucidavi? c^W Uj?onotli : — aveva bisngiu) di una 
coscienza che avverlìsse Io sfacelo della società > 
roenlre la mela dell' Europa indignala delle depra- 
vazioiìi di Roma si divelleva da! consorzio cattolico, 
e r ailra mela era flagellata dnl fanatismo di una 
misticila furibonda; mentre il Papato rompeva I' 
wth Cattolica divrdiBtidosi dal popolo e eollegandosi 
col dispotismo ; mentre la Chiesa era disertata da- 
gti--eretic1 e depredata dai chierici, e vedeva amaz* 
sare i suoi devoti in nome del Catlolicismo e in no- 
uie di Lutero e di Calvino; meulre bigottameute si 
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confondeva il nonie di proleslante con quello di ri- 
belle per servire alle libidini del potere arbitrario^ 

< ifitenlo ehè la pfiebe mendica e spingiate irridefa 
ihipunemente all' Aulori{à ecclesiastica e civile ; — 

> aveva bisogno di racquislare il seuso del cuore per 
avere orrore, delle stoenaelkevoli violensedi fertei 

• tiranni ohe pròeedevano a diseresione di fef oci Con- 

• fossori e iiìfcllonivano in una politica congegnata 
sulla teorica che uno straccio di porpora è illranco» 

i bollo del delitto; ~ aveva btaogoo d un' anima per 
raccapricciare di un popolo che si lamentava di non 
essere schiavo abbastanza e si credeva straniero 

« nella propria Patria, e d' un' aristocrasNi doitrìna- 
ria cbe non ebbe neppure una lagrima per le più 
disperate miserie. 

VII. Chi si Annoia dei racconti che svelano i 

. visi di Roma non legga questo paragrafo, 8crivo 
con ribrezzo una pagina di vituperio — fra le Cor- 

. ti italiane scelgo Ruma, perché la solennità deli' e* 
sempiò da il carattere e la misura deUe altre ; e 
perchè dando risalto alla pravità delle prostituzio- 
ni letterarie somministra una scusa per le cadute 

. dell' umanità, la quale va sempre barcollando e ca- 
dendo nella stia via, quando i maestri del pensiero V 
abbandonano e la traviano e quando i Reggi! ori si 

. lompiaccìono di vegetare nel lezzo , perocché « na- 
« Itfralmehte la mòltitudine di quelli che debbono 
» obbedire ^ il più delie volte guardano , come in 
» uno eseniphii*e. originale, nei c(»stumi di chi loro 
» comanda e a quello ^róedtrano assomigliare (i) » • 

. Vediaitio cos' era la Girib romana -nel Cinquecento. 
Innocenaio YUl assegnava ai capricci di sua so- 

(1) Crisostomo Leti, a Basilio . 

Regis ad exempluiu lotus componilur orbis, ClauJÀaìiQ 
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reHaJa Signora Cibo ^ il prodotto delle lodulgeoase 

di (ieruiaiiia (!) , le quali il nomeiiicaiio Tefzel 
con una croco drizzala io mezzo alla piazza spac- 
ciava in cedole belle e firmale (2) : ^ Leoue X e 
Giallo III. baciavano é acearessssavano come fraUl^» 
lo il più inverecondo degli uomini . V Aretino : e 
(lialio gii assegnava a prezzo delle sue oscenità mil* 
le corone d' oro C4)l|a Bolla di Cavatier di 6. Pietro 
assicurandogli così la via del Papato ! — Ijeon X. 
proteggeva con Bolla papale T edizione dell' Orlan-^ 
éo e frequentava il Teatro a vedervi rappreseola-' 
re le due più immorali commedie di quel tempo 
cioè la Mandragora, e la Calandra: — Alessandro VI 
ti taceva dipingere inginocchialo dinanzi a una IVIa- 
doona che era il ritratto vivacissimo dello Giuli» 
Farnese sua druda : — sotto uli occhi e con 1' an-* 
iiuenza del Papa sugli altari dì Roma venivano e« 
sposte air adorazione le -eHBgie delle belle meretrici 
dì Trastevere panneggiate da Beate Verini o da 
altre saulilài-le sacrestie e le stesse Cappelle del 
Poutefice accoglievano dipinte le più lascive, nudi- 
ti : — Nel Vaticano si festeggiava la strage di 8 4 
Bortolomnìet» . e si acclamava , come a strepitoso 
avvenimento , alla comparsa di una strknpeilalura 
accordata ral plettro di Venere terrestre . Il Car^ 
dinal Bembo, il Cardinale Ippcdito da Rste , Monsi- 
gnor della Casa e molli altri Prelati si vantavano 
dello avere molti figli: — il Cardinal Sadoleto«en- 
za ritegno e spasimaudo come un giovinastro amo« 

(\) Gnicciar(iÌ!ii Si. di Ilalln . 

(^) lìiceva il TiMzel « vompraie , conijnulc chr al sìtojt. 
di (Hjni inonda vho canea nella mia aassciUi un unnna 
u-e dal PurgaUrio • » 
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reggiava con la famosa Imperia corligiaiia : il Car« 
dioai Bibbiena scriveva ed esponeva sulla scena u« 

na Commedia da disgradarne un bordello, e fuinen- 
tava e dirigeva le più proterve mascherato: - » nel 
» berlingaccio a Roma ogni Cardinale mandava 
» maschere in carri trionfali e a eavallo con suoni e 
» ragazzi che cantassero e dicessero molli lasci- 
• vi (1) » : — il Cardinale Ippolito, T eroe dell' A- 
riosto, faceva cavar gli occhi a suo fratello Giulio 
perchè avevano invaghilo ima Dama ferrarese ama- 
sia del Cardinale : Don Alfonso d*Est(* in pieno me- 
riggio accompagnato da una ciurma di liberlini nudi 

scorrazzava nudo le vie di Ferrara (2) : il Car» 

dinal Bembo scrivi; va al Sadolelo che non leggesse 
le epistole di 8. Paolo onde non gli corrompessero 
il gusto (3) : — Paolo Giovio , Vescovo di Noce- 
ra, oslentuvii la versatililà del proprio carattere as- 
severando di ((^nersi* sempre preparate due penne^ 
V una per lodare qualunque nefondila^ V altra per 
infamare qiuilinupie onoratezza : — il Cardinal di 
Trento accettava la dedica del più turpe fra i tur- 
pissimi drammi dell' Aretino : — e Iacopo Pitti 
racconta (4) , che a Firenze alcuni frati predicato* 
ri avevano messo lo spavenlo nel popolo con minac- 
eie di prossimi flagelli provocali dalla corrotta vild 
dei ciliadini , e aggiunge che Lorenzo e Giuliano 
de' ÌMedici per distrarre le paure della plebe diede- 
ro magnifiche feste , alle quali intervenivano sai 

(1) Infessnra 

(2) Sanufo 

(0) Ornine hns nugas, non enim dcceol graveoi yirqm 

(aics inopi iae . — lkMìil)o . 

(1) Vedi bioric Fiorcuiiuc 
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Cardinali vernili o posi a da Roma per rallegrare le 

feste e per burltirt* la indiscrcla devoyioiio dei Pre- 
dicatori 1 Importerà che io squarci niiovamealc it 
velo ebe rieopre il nepotismo , le amliizioni e i tra- 
dimenti poliliei j la simonia e il coiieubinalo j V a- 



la terribile serie dei |)cccati che resero inevitabile 
la convocazione dei Concilio di Trento ? tanti eran 

gli scandali del Clero ! Chiuderò con due cita- 

£Ìoui di autori contemporanei . » La Città di Roma 
» è piena di ribaldi , che ammazzato uno ^ fuggono 
» alle case dei Citi/Cimili (I) » — » Per contrastar* 
»si le dignila ecclesiastiche si viene ^ul oniicidi non 
» solo con veleno ma apertamente col coltello e con 
» la spada per non dire con schiopetti (^) » • 

Vili. La LetloraUira del Cinquecento con in- 
dosso la livrea di tali |)adroni riusci indispensabil- 
mente menzognera 9 frivola ^ oscena, litigiosa, ar^ 
cadica, delirante; e al più erudita per paganizzar- 
si . fantastica per obbiìare la Pallia, adulatrice del- 
la forza viziosa in dispre^^io del popolo , monarchi- 
ca per antitesi di nazionalità, studiosa delle slavate 
bellezze esteriori per dcdndere il vacuo del buono 
e del vero, pittrice artificiosa e delicata del sensu- 
alismo per supplire alla mancanza del sentimento * 
• in una parola vi trovi In prosa ciarliera, cavillo- 
sa e fiorila, e la poesia del sogno febbricitante: vi 
trovi la raffijialez/a minuta dei compasso , il servi- 
lismo grammaticale impomiciato , la splendidezza 
dei conloi ni e delle fraitgie , n)a quasi mai la trac- 
m del genio, mai la creazione deir afi'etlo* Invano 

(I) Sannro 
(2; Raalic 




il ripudio della carità evangeh'ca , 
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cercheremmo nei cinqaeceotisU il preseiUimeoto 

ima resurrezione j la speraiìza che dietro ai dolori 
della servitù ci è una promessa di eonsotazione , T 
entusiasmo di chi ba fede in qualche cosa , di ehi k 
sentito dire di avere una Patria, di ehi, benché in» 
relicissimo, non à perduto la coscienza del bene e 
lien Osso il desiderio nel ritorno di queir auiore che^ 
redime ed accredita la dottrina dei doveri socia- 
li {i). Il Cinquecento al punto di visla di .florale let- 
teraria, cioè di Liberta nazionale, di ugualità civi-*. 
le e di fraterna conviveosa è la beslemmia ringio* 
vanita di Stazio e di Locano ; — e saltando a piè fMi« 
ri dodici secoli, nei quali si erano svolli tanti eie» 
menti di vita nuova, già agitati e sceverati dalle co^'. 
iossali fatiche del Medio Evo , fece opera di resu* 
scitare un cadavere senza avvedersi né di S. Tom- 
maso nè di Dante , che avevano creato la Filosofia 
e la Letteratura moderne spingendole ai loro piìi 
grandiosi confini: senza avvedersi che 1' Idea cri<« 
stiana dei nuovi redeiiti era T unica forza ispiratri- 
ce delle magnì(]ce(ìzu del Genio Italiano ; — senza 
avvedersi che V Italia cristiana era essen2Ìalmenta 

(I) Sentite cosa sirtsse il Babtou detta Letteratura 
cortiylaìinn Dico t'ci li uomini che poi' non morir ili fame v erj- 
(tono a chi più pa^ra I' immortalità della Taiiia . Corvi in* 
fronti ( Uè eantaiiO il Victor Ciesar non a ehi vince ma «t 
ehi li pasce ; viiissiine lucciole che dalla pancia si cavano 
il lume . . . . . . basta e^^ser d' oro poco nioaia 

so poi SI sia come quel Filosofo bestia , un' Asino d' oro . 
O^'gi nel mondo i danari son quei che comprano Y afnore 
V, V onore : perciò non vi ànno letlere di raccomandazione 
mighori che le lettere di cambio ; nè con migliore inchio- 
stro si scrive che con quello dei bancliieri « L\mw di 
Letlere . m 
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diverga dall' {talta dei Cej^ari^ ohe la moderna Li* 

iMjrla non ^ra iia corollario delle tiraiìn'clie esi«- 
geuze di bilia ^ di Mario , ch^ il nuovo dirillo pub*» 
biice gei*m<i^lia'Va daH'aòóitxiane del dirìlt» pubblico 
legano ch<^ ammelteva due specie di animati iima- 
lii; — senz'avvedersi della Civiltà che veniva a 
«eiii^coiare la ragioiM) delia, forzq e a popolarizza- 
re la Parola che solleva la plebe alla dignità di 
fii;liuola (li hio ; — serìz' avvedersi del lenipo che 
respìjigeva e spuj&zava dalle vie deir intiano pro* 
gresso le immorali resistenze del politeismo per 
inaugurare la legge dell' amore , del [ erdòno , del- 
la misericordia, dell' uguagliar.za , della giuslizia . 
8i può galvanizzare uu organismo anche morto , 
ma non vi è corrente elettrica che possa fingere un 
convellimenlo di vita nella sepoltura d' un mondo 
ctuidaunalo ad estinguersi dall' intlessibile dito dell* 
Onnipotenza . 

IX. Concludiamo . che il quadrante della 
Lelleratura è il sentimento nazionale , il quale fu 
una menzogna nel secolo aureo latino , traverso, al 
quale non ci tu di vero che la schiavitù universa- 
le ridotta a sislema ^ il sentimento nazionale . che 
nou trovò credilo Tra gli uomini del Cinquecento né 
come ricordo , nè come pretesto , nè come cosa 

possibile . 1/ epoca che ò corsa fra Dante e 

il Fariui é una fati^*osa parentesi che interrompe 
il processo cronologico della Letteratura italiana — 
parentesi che non à relazione col suo contesto ed 
è così eslranea alle leggi di continuità , che è 
necessario addentellare la nuova Letteratura ai 
Trecentisti , eziandio a costo di mancar di rispet- 
to ad alcune celebrità raccomandate al Panteon 
deir Immurlalilà • E dall' Alighieri al Fariui , se 
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eccettui due Canzoni del Petrarca « alcuni sonetti 
del Guidiccioni e del Fìlieaia , quattro Tersi e la 
vita di niicheiangiolo , il Savonarola e il Galileo , 
sei costretto a traversare quattro secoli e mezzo 
di stupido obblio per la Patria Italiana ; e nulla 
ti occorre dinanzi onde temperare lo sconforto 
deir anima fìnchè col Parini il Muratori , il Bec- 
caria e il Filangcri palpitanti d' amore italiano ri* 
pigliano il filo ehe ripudiarono* i Cinquecentisti e 
metlono in disperalo il barocchismo dei secoli au* 
terioH • 
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Ld Indipendenza è il primo clemcnfo della Patria — si le- 
ga con la Lingua e la l.cKeralura — Cos 'è la PaU*ia? — 
Scienza Crisiiana della Pallia • 

Prima delle felMià , primo ifet doveri 

della Libertà stessa è il procacciare la ludi* 
peìidtsìiza — Somm. Lib. 6. 

Balbo 



XI. Lia Letterataro nella ma pratica stgnifi* 

cazione non esisto dove sia perduta la Nazionale 
Itidipeiidenza • L' ingegno piiì gagliurdo dei nostri 
giorni notava , ehe » le Lettere nostre sono ve- 
li ramenle isterilito , nvvilile : seccata è quasi del 
• lutto nei cervelli italiani la vena del ritrovare e 
9 del produrre • Ma da ehe tempo ? da ehe per- 
» demmo la indipendenza Nazionale e eominciam- 
» mo a servire ai forestieri. Dovremmo oggimai 
9 persuaderci che la fecondila [deil' ingegno deriva 
9 dalle stesse cause che producono la grandezza 
9 politica d' una Nazione ; e ehe un popolo civil- 
9 mente schiavo non può esser moralmente libero 
9 e pensar da se proprio (i) • » E lo imbarbarì* 
re della Lingua va di pari passo con lo imbastar- 
dire delle Lettere , perchè un popolo civilmente 
schiavo o per neeessilà o per spiensieratezza tra* 
Banda la integrila e il decoro della propria favella , 

(1) Gioberli — lolroduz. alla Filosofia ; Proemio — 
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come si è osservalo in Italia la quale veramente 
adulterò ìi volgare idioma in ragiuue che I» spiri- 
to Indipendenza andò ad assottigliarsi e a per- 
dersi : — » si vede per esperienza che 1' Amore 
1» della Patria suol esser proporzionato a quello det- 
» la propria Lìngua e delle Lettere patrie: e che chi 
» ama i barbarismi nel discorso , non li fugge nella 
» politica i» (^) • — Lingua , LeUei*alura e Indi- 
pendenza s(U) ire termini di una equazione omoge» 
nea in cui la Indipendenza funziona come media 
proporzioivìle : — in una INazione divenuta serva 
dello straniero , il concetto della Patria è dimenti* 
rato 0 è sui collo la spada di Damocle e le gene- 
rosità del sentimento e della mentalità si estingue 
o nella paura o nelle abitudini brute dello schiavo: 
così la Letteratura essendo la ordinata e franca 
esplicazione delle belle forme del pensiero , ed es- 
sendo la Lingua il formulario dell* idea pensata , la 
venustà dell' una e dell' altra.non é possibile dove 
il pen&iero e V affetto abortiscono sotto il peso dej 
dis|)ot!smu forestiero : la Storia dei popoli non 
smentisce mai questa verità ^ che cioè la Lettera*- 
tura e la Lingua circoscrivono il sintomo earatte-^ 
ristìco della Indipendenza , come la Indipendenza é 
r unica possibilità delle medesime . 

XII. Scriveva il Pecchie che » la bidipenden-^ 
9 za npn è un grido di rivoluzione ma è un prineir 
pio di lilconomia pubblica » (2) — questo stupen- 
do assioma è incomplelo^iiKiuanloché la Indipendenza 
é la principale e fondamentale eftìcienza di una So^ 
cietà qualunque ^ e gli uomini che parlano diverse 

^1) Gioberti — Rinnov. Civ. L. 2. e. 8. 

(2; S^ìgg. $u|lf Finanifi 



Digitized by Gopgle 



29 

liiii^ue non possono conslUuire una associazione civi- 
le ; e maucaiido delT eleineutu Patria mancano def- 
r «fenienlo vero dell' ingegno e delie reieeioai mo- 
rali : — di modo che la Indipendenza anziché essere 
uuo dei molli princìpi d' £conoinid è iuvece il re- 
pertom , la ceudìeione e il nutrimeoto di tutte h 
Titi {Kibblica . 

Parlare d' Indipendenza ÌXa/ionale al sempiice 
nìòdu degli Statisti uob> è snfiiciente ai bisngià del 
nostro eeeoiO) nel qoale vari popoli deir Europa e 
una porzione degli Italiani marciscono sotto le vi- 
olenze di stranieri padroni; e di rincontro i sofismi 
di una Setta aeialbata ipoeritaoiente di eommeuta- 
ri ieotogict si adopra a ingannare e a soddurre la o- 
pinione popolare contro gli istinti di emancipazio- 
ne. La Letteratura. Italiana è quìdi costrella a far 
meno eoulo delle eouelusioni di una filosofìa politi- 
ca che non delle consegnenze discendenti daile dot- 
trine del Cristianesimo e dimostrative dell' ori$;ine 
cattolico del diritto 4' Indipendensa. La intendono 
come lor torna i Farisei moderni : — per noi quan- 
do leggiamo che il braccio dell' Onnipotente aiuta- 
va le vittorie degli eserciti d' Israelio è sciolto un 
problema d' indipendenza Nazionale , perocché il 
Santo delle Battaglie aveva conihallulo e trionfato a 
benefizio di tutta quanta la discendenza di Eber ca- 
duta nelle miserié della caplivìtà (^) ; per noi* è 
recisamente giustificalo il diritto d' Indipendenza 
^aodo leggiamo (2) » tu uon potrai cosliluu e ^o- 

(1) Vodi Si. di Melrhisi»di'C , di Mose , di Giosuè , d* 
Gedeone , di Debora , di Giade , .di lefte , di Sansoni' 
di David , di Giudica , di Ester ec< 

(3) DeuCerod CL 17. v. 15. 
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» prn di te un uomo straniero e che non sìa (uo 
» iValcllo » — ovvero quando Irovìuuio in San Gio* 
vanni » e le pecore lo seguilauo perciocché còno* 

• sconcia sua voetf. Ma non segnaleranno lo stra- 

• niero, anzi se ne fuggiranno da Ini, perciuccbè 
» non conoscono la voce d('gli siranieri H) b 

1/ umanitarismo dei liilsi Catloiiei presumerà 
forse Idi definire papalescamente questa parola 
straniero — preverrò le loro cnvillazioni haseri* 
vendo duo passi aurei di Santi Padri ^ » Se dun« 
» que io non intendo, diceva San Paolo , ciò che 
» vuol dire la favella, io sarò barbaro a chi parlo, e 
» chi parla sarà barbaro a me (2) » <— E Sani' A* 
gostiuo più espliciiamenle dichiarava » nei mondo 
» primamenle la diversità d<^lle lingue scevera e 
p Sii straniero T un uomo dall' altro. Perocché se 
m due s' incontrano V uno colP altro e conviene 
» che sieno insienìe per qualche necessita , giae- 
» che non intende la lingua 1' uno dell' altro^ più 
» agevolmente si accompagnano le bestie loro, po« 
» sio che di diverse specie sieno , che non si pus» 
» sano aeconìpagnare essi uomini. Ferocthé, con- 
» ciossiachò non possono comunicare e manireslarc 
9 il volere loro T uno all' altro per la diversità 
» delle lingue, non giova nulla a congiunsero ed 
» accompagnare gli uomini tanta similitudine del- 
9 la natura; sicché più volentieri sia T uo^o col 

• suo cane che colP uomo straniero (3) • » 

Come nella soppressione del roeo!are dome- 
stico vi à la dispersione della famiglia , così uel 

(!) Evang. C. 10. v. 4. 

(2) Episl. ai Cor. \. o. 14. v. il. 

(3) Gin» di Dio L. c. 7. — Nel Bsgavsl — Gita 
si legge • Non dobbiamo servire a un padrone straniero » 
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soprapporre una Nazione ad un' altra si fa capo ol- 
ia confusione di Sinear. La questione di Ì\a:&iona- 
lilà e d' Indipendeusa aon é questione di semplite 
eonveniensA o di puro equilibrio , ma è quésliono 
di sclìielto diritfo crisliano. è questione di esisten- 
za f è questione di abilita produUiva in ogni manie» 
ra di progresso ^ è questione di sviluppo organico 
onde sia possibile V esercizio della vita fisica , mo- 
rale e intellelluale di un popolo (1). il movimen- 
io rivolu/Jouario che più o mena distintamente fa 
sobbollire la opinione dei popoli roropei , a fidan« 
za delle muUiludini e a $pavenlo dei despoti^ à per 

(1) » Le Nasìonslità $onù la fnmm più completa della 
« vita delie mzze , ugualmeiifc clic I* unità sociale e poK* 
« liea e la forma p:iì (joinplela della vlla delle Nazionalità. 
« Ogni lìazioiialilà compie una fniìzione essenziale nella vi* 
« fa dell* iinianifà . Se le Nazionalilà polessero sparire , Y u- 

• maniià !^po|j:lia(a dei suoi organi necc^ari rienii orcbbe non 
« già iieir unità » ma nel caos « c Efiaico Maatis 

« No , non vi à liberfà « non sostanze , non vita , 

• non anima in qualunque pià liliera forma di governo 

• (love la Nazionale liidipendenza c ia caiene « Oraz. a 
Bonap. Foscolo 

« 11 diritto , nella Costituzione dei rapporti dei popoli 

• fra loro , come nella Costituzione di ciascuno di questi 

• popoli è la Nazionalilà • Ciascun popolo à diritto alt' Au- 
« UNìomia , eipè ad esistere sopra il suo terriiorio , percbè 
« r unione d' un popolo con la Patria è un faUu divino • È 

• il primo fatto consliiuiivo delle Nazioni • Lourdoubiz 

• Il termino naturale del convivere civile ò le Nazio» 

• ne la quale eompie T unità dei popoli conformi di stirpe » 

• <b lingua , di territorio • Ainnov. Civ L. 3 c. 1. 

(ilOSBfttl 
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pillilo iiiilaiie irdirfHo piibbtìeo delle NamiiaH- 
là e drlia liìdipeudeuza. La Forza , armata fino 
ni denli, ctiesi fa ombrello del diritlo divino, de- 
rrisodal buon seikw delle adoilo generazioni, tutto- 
ra baldanzosa dei propri sgherri e delle alleanze sa- 
cerdolati prosunie inespugnabili le vecchie usurpa- 
jBioDi , e 81 crede salva dietro enormi barricate di 
caunoiìi e di seafnnniehe^ ìntantochè affìla la spa- 
da per decapitare f umanìlà nei suoi mille milioni 
«di teste: - Dia questo Iremendo apparato di morte 
é eoUo dd paralisi dinanzi alP onnipotenza dei pen* 
siero che precorre r azione dei Popoli. La Lett e- 
ratura Italiana, come quella che appartiene alla INa- 
.zione più iiigegnosa e più monumentale delia ter^ 
ra 5 à quindi il debito di perorare altamente le ra- 
gioni di Nazionalilà e di Indipendenza , e difenden- 
dole in Italia con gii argomenti della Filosofìa^ dei- 
la Storia e della Rivelazione bandirle su lutti 1 can* 
li del mondo civile. È questo il precipuo apostola- 
to delle moderne Lettere ed é il segreto per re- 
staurare ii Primato morale e civile deli' Italia. 

XHI. Per allro la Patria , che è la j>ui'ola più 
sintetica e più religiosa nel vocabolario delle raz- 
ze , non si limita alle due idee di Nazionalità e d* 
Indipendenza , ma esige la importazione , la con- 
sagrazione e la pereimila di quanlo vi à di buono 
^ìer felicitare i suoi figli , che vuol dire esige di 
esser difesa dagli oppressori domestici, come da 
quelli stranieri ; perocché il dispolis'.no è martirio 
che dev' essere respinto risoluiamenle o ii tiranno 
ti M piombato addosso d' oltre Alpi , o sia una 
malefica pianta che ti è germogliata sulla tua ter- 
ra. Lo Scrittore italiano ispirandosi sempre a que- 
sta sttl^lime parola nou posporrà mai la dignità prò* 
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prin II basse inlolieranze, a servili deferenKe ^ 

abitile (ìj!u!azioni ; e sicuro nella fede del bene e 
(Iella verità trasfonderà le affeltuose vibrazioni del 
iMMilimento e dell' eiiUisiasmo nella sublime pittura 
dell* Ann»r di Patrirt. 

Oh la Patria l — Sapete voi CM.sa è la Patria? 
f^a Patria è il bene di lutti, anzi e T enciclopedia 
del Ijeiie — una delle poche parole, rima- 

sta alla fìgliolanzd di Jafet , del primitivo lìnguag- 

Ipodi iHo — ia Patria è V eroismo del sa)i;rifizio , 
a poesia del cuore , la virtù deir amore : - Neil' 
ordine morale la Patria é il dovere portato fino al- 
la spontaneità di metter ia propria vita pei fralel- 
ii ; è il promimo elevato al valore che assorbisce la 
personalità; è la fusione dell' individuo nella sua 
upecie ; è I' aflelto che regola e muove le relazioni 
sociali ; è il libr^ sacro o il catechismo dell' antichi* 
la; è ia surrogazione del socialisuìo cristiano alla 
f^wcrra dell' odio e dell' egoismo : — NelP ordine 
religioso la Patria è il cullo delle anime pie e V 
adorazione del Creatore celebrala nel tempio della 
fiin.ii^iia ; è la misericordia umana che prenunzia la 
Misericordia divina ; è la terra strappala alla deso- 
lazione dei deserto e della resistenza per conyer^ 
tirsi in j)reparazione del cielo e nel bacio della fra- 
Icrna coiict>rdia ; è 1' opera del dovere umano che 
stabiiiace i confini veri e la definizione dei per- 
frziouamentu ; è il precetto di Curila incarnato 

(l) Dante d'sse • óvhhc Y uomo per s«nlvare la Patria 

* inf^iiorn a pcTicolo come minor bene pel bcoe maggio* 

• TV « Monarchia L. 2. c. 8. — 

- (3) S. Tommaso Quaesi. 535. Summ. Tlied. 

3 
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iiella vita, cioè il Hio aniaaato che rieouduce 
uomo liei paradiso d' Adamo : — iieir ordine civile 
la Patria è la Libertà . f u;;iiagliai)zu , la giustizia , 
la paleruilà del poterò, la legge scritta nel cuore , 
la imporzialìla del giudieìo, T equilibrio e V accor- 
do degli interessi comuni , la composizione omoge- 
nea dei diritti : — nelT ordine cronologico la 
Patria terrena è il primo momi^nlo della Patria ce- 
leste ; è il rimedio provvidenziale che tenne dietro 
ai mali della disj)ersione ; ò ihlrutto della promessa 
tallito dalle espiazioni del primo peccato ; è la pri* 
ma fase dell' amore a|)plicolo allo felicitazione del 
genere umano : nelP ordine delle intelligenze la 
Patria è T elemento universale dell' Ingegno ; é V 
oracolo della grandezza e del Genio ; è il sacrario 
4ella gloria e della sapienza : - neir ordine dei bi- 
sogni la Patria é il focolare domestico delle moltilu- 
dini che parlano uno slesso linguaggio , cite credo» 
no in una medesima fede , che sperano in un co* 
mune avvenire ; é la spontanea costiluzìone della 
famiglia sociale, è T asse di riposo e di rotazione 
alile individualità deliba razze ; è il principio di pro- 
prietà nella sua più generale applicazione , — nell* 
ordine di nalura é la passione invincibile della terra 
nativa impressi in tutta la creazione animale (t) ; è 
un corollario di scienza geografica ; è una legge di 
clima, di convenienza organica, d istinto genf^a^» 
logico : — ueir ordine economico la Patria è il ceu- 
so paterno che non può dissiparsi senza sasi^rìlegio^ 
e che fissa la stabilita della famiglia ; è u ;a ere- 

(1) « L' Amor della Patria è oausalo dalla natura » Ari. 
della Gtierra — MaciiiavellL — • Mente è più prosi^nno del- 
la Patria « CAaoKDA 



Digitized by Google 



dità progressiva non trasmissibile che alla propria 
discendenza ; é il gran capitale rrnUifero d' ima 

Nazione svincolalo dalle fliiiiuuzioiìi del cambio e 
del lestaoienlo : nell' ordine della seusibilità è 
una cifra magnelica che pronuiisiata dinaiisi a un 
generoso ne fa rimbalzare il cuore come lo avesse 
traversato una seinlilla elellrica ; è uu milo ierati- 
co che accende tutte le esuberanti anexioni che dip 
vinizzaim V eroismo ; è una vibrazione armonica 
che fa oscillare in fondo a tutte le anime virtuose le 
emozioni del vostro sentimento. — Chi non è ca- 
pace di concepire V Amor di Patria , ciii non ai sen» 
te crescere il cuore all'idea di possedere una Patria, 
chi non sa commuoversi e ìnorgpglire air annunzio 
di una patria grandezza é una creatura degradata 
cui non giunse il battesimo della rigenerazione e 
elle é eoudaunala ad essere maledetta e divulsa dal- 
la progenie di Ab^le « — Tutta la scienza morale 
dei popoli anterii»ri al Cristianesimo fu il sentimen- 
to della Patria — i portenti , T ingegno , T onore , 
la virtù , la lama iuruu possibili ovunque si potè 
pr#uonziare ti saero nomadi Patria (t). (iettale 
in mezzo alla (»recia e a Roma T idea di Patria, in- 
granditela Imo al grado dì religioso dovere, fatene 
la misura imprescrittibile di tutte le relazioiu so- 
ciali y (2) ripetetela con insistenza e eou tuono di 

(1) « 1^ ssnrlusire de I* honncur, de la rèputatiood 
« de la vcitu sentbie élre établi dans les républiques el 
« dans k*fi pays ou T on pent prononeer le mot de Pa- 

• U'ie « MoiUi'squieu . 

(2) Dove si delibera della saluto della Pafria non vi 
df bbe cadere alcuna considerazione uè di giusto nè d* irv- 

giiiglo anzi posposto ogni alno rispetto se- 

giiii*c al tutto quel pai lita die le salvi b( yììA e ioaniengiia 
la libertk « Disc. L 3. MaccMapelti • 
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^devozione sulla culla , sul talamo e sulla tomba e a« 
vr«te la spiegazione del ballo^ del buouo e del mara* 
Tiglioso di quei popoli . 

XiV. Uua sciagura italiana si è studiata di 
iosiduarsi fiiió nelle ultime pieghe della coscienssa 
umana per cancellarvi il senso sublime delP Amor 
l'atrio , e con reo proposito à preleso di cristia- 
nixzare 1' abbrutimento della schiavitù , o con iu« 
nipiente dottrina dnra a famelieare di svellere V uo« 
mo dalla società per spingerlo a intisichire nelf iso- 
lamento : — No , r alunno del Cristianesimo non a 
diritto nè di morire nè di esulare dal consorzio uma- 
no né di addormenlarsi sui bisogni dei suoi fratelli , 
finché sopra la terra vi é un dolore da consolare , 
una miseria da soccorrere , una schiavitù da rìscat* 
tare : — la perfezione evangelica é la Caritii verso 
V umanità subordinata all' Amore della Patria {{) ; 
e i confini della Patria sono inremovìbilmente pian- 
tati sulla distinzione dei linguaggi (2) : la Lingua 
fra le Nazioni fa l'ufficio che fa il sangue fra gli in- 
dividui d' uua stessa famigha ; ^ cbè gli uomini e i 
popoli che non anno un mezzo comune per comuni» 
carsi le loro idee e i loro affetti restano formule al- 
gebriche gli uni per V altri e oggetti di diffidenze e 
di antagonismi . Tutti i popoli sono fratelli , ma 
iiiun popolo è padrone di un altro popolo; e il precet» 
lo deir amore scambievole esclude la mostruosità 
che r uno possegga 1' altro : — la varietà delle lNo« 

(i) Vedi S. Matt. C 10. 5. e G. 15. v. 94. S. Marco 

C. 7. V. 27. Alti degli Apost. C. 13. v. 4G. S. Paolo ai Roin. 
C. 9.' V. 3. e 4. S. Agost. Citi, di Dio L. 19. c. 14. S. 
ToMM. Summ. Theol. Quaest. 535. e 566. 
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7Ao\ì\ noti disdice quindi ali' ti.iilà delki specie^ co* 
me la varietà delle famiglie non impedisce T unità 
Diizionale • Di più come nello spezzamento della fa« 
iiiif(Ha crollano le londamenta di una società , nello 
spezzamento d' una Patria è minacciata la stabilità 
delle altre ÌNazionl; peroccliè lo smembraaiento 
di una individualilè nazionale è da un lato una muti* 
Iasione ingiusta e circondala di mage^iori miserie 
che non lo spegnersi della vita . e dalf altro lato 
permettendo quei senso di esistenza che serve alla 
viva percezione del dolore, solcato nei polsi dalla 
schiavitù, alimenla le terribili prepai azinni «Iella ri 
volta che poi quando esplode mette a repentaglio la 
sslute di tutti gli organismi sociali • 

0' dello pocanzi ehe la separazioiìe naturalo 
delle ^azioui è Ossala dalia diversità dei linguaggi , 
come le uoilà nazionali sono T insieme di tutti gli 
uomini che parlano una medesima lingua — e ene 
queste disposizi(»ni elemeiilari dell' armonia d^l 
inondo crealo sono un fatto provvidenziale garantito 
ed eqnilibrato dalla divina Sapienza • Quando Id* 
dio confuse i linguaggi intorno a Babele comando la 
dispersione di quegli uomini che non si comprende- 
vano altrimenti e segnò quel modo di demarcazione 
e di allontanamenlo per cui fosse impossibile che si • 
trovassero nuovamente insieme a rinnovare la em- 
pietà di muover guerra al Cielo ; — (|uando mandò 
la Spirito ad addestrare gli Apostoli nelle favelle 
proprie a ciascuna nazione (I) intese di mantene- 
re la integrità delle medesime ; — quando i Padri 
della Chiesa prescrivono i mezzi e le forme per 
itabilire e legittimare la costituzione delle umane 

(1) Atti degU Apost. G. 2. 
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Società anno pcrp.-^taato il itiritlo di esistere alle 
grandi individnniilà nnzionali (1) : perchè non s'in- 
Begnano i modi del vivere a chi é condaiiuato a mn 
rire o a ehi vive contro la volontà del Creatore. Del 
resto in ogni associazione di popoli oltre alT iden- 
tità della lingua intervengono molte altre cagioni d' 
Unità iudipeiidente , d' individuale esistenza o vo- 
gliam dire di Patria ; perocché occorrono semi* 
glianze fisiche , omogeneità morali , uniformila di 
credente d' interessi dì bisogni , specialità di desi- 
dèri e-di speranze, leggi dì consanguineità , dirit- 
ti di proprietà , ragioni di consumo e di prodq* 
xioui , capacità di pr(»gresso civile , borie popola* 
ri , tradizioni specìfiche , necessità etnografictie 
e topografiche , ci<pilali di glorie avite , abitudi- 
ni dj costume , furnie governative e amministra- 
tive , antipatìe nazionan , gelosie di commerci , 
iatiati particolari di libertà e di difese • 

XV. Mi coiììpiacc'o d' insistere sulla devo- 
zione e sulla convenienza dell' Amor Patrio perchè 
in Italia il falso vedere del bigottismo da una parte 
e la malvagità dei retrivi dulf altra avvisano che il 
principato benché tirannico e sovrapposto al preci'» 

C'xio delia Patria debba andare innaiml al bene deK 
moltitudini e spacciano che il Cristianesimo ti 
trasforma in una miserrima cosa se non sia circon- 
dato di mondani splendori — la qoal paara farebbe 
ridere il tmon sento se non pretendesse una ttrì« 
scia di terra italiana e qualche migliaio d* infelici 

(5) S. Agost. Gin. di Dio L. 19. c. 3. Confess. L. 3. 
e 8. S. Tom. de Legib. L. f. e. 7« De Regìm. Priiic 
h* 1. e. 1. S. Irskbo, adversus Haeres. $.-c, 24* Gaso. 
Naz. Oraz. 17. 
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nnslri fral A\\ per impasta ro una Reggia . onde il 
faslu priucipes'fo serva dì remeggio gemmato alf 
umile navicella di Pier Barìotia eoe altrimcMiii ca- 
drehÌH', in dispregio e correrebbe i pericoli di inglo- 
rioso naufragio. IL (li'bMo della Ledrralura Italiana di 
combattere a ollraiiza queste esigenze che atlenta- 
no la Unità nassionale e smascherare qaesfa ipocri- 
sia addobbata dei paludamenti del tempio che fa pro- 
va di aflògare in uno strano (^iiialìsmo polìtico il no- 
sirii risorgimento. Quando la Letteratura moder^ 
m parla di Patria in mezzo ad un popolo civile e 
erisliauo e sopra terra italiana non intende para- 
tore di municipalismo patrio ; ^ ma Patria è per 
noi il principio generativo delta morale , come ma- 
ravigliosamente esclamava un profondo tJomo di 
Slato Patria è Inanello intermediato ira la fa^ 
miglia e I' umanità , fra il prossimo e il genere u* 
mano: — noi |)roclamianìo I' Amor l^ilrio non prr 
schiacciare , come in Roma pagana , sotto le ofìeso 
biella conquista la debdezza o la imprevidenza dì aU 
tri popoli ma invece colla speranza di aver for- 
2a per stendere la mano del soccorso ai popoli elu*. 
gemono il pianto degli t)ppre$si ; — ma per aver« 
ande difenderci uno scanno nel consorzio civile dei- 
le Nazioni : — ma per procacciarci (pieìT abbondiin- 
za di vita che dà T abilità di adempiere al dovere di 
portare la nostra pietra e di eollocarla dtirevoU 
mente neli' edifizio della Civiltà EtiropcM — ; rr:.i 
per creare ctd sudore della nostr/j fronte un pn^ 
ìvimonìo di g'*aiidezza, di iil>erlà , di beness^ere na<» 
lionate . 



(\) G.'uBRiin Rinnov, Civ. JL.. c. 9, 
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CkP. ili. 

La Libi'rtò è im prìviicgio dei popoli cristiani — suoi litiii- 
li — Poliliva — tfiosiolalo Icitera. io . 

El bien de la Liberlad 

Par nigum predio €$ tomjtrad» 



LelkMaliiia npiuignando le ritro- 
»,'igg!jii (lei l'aUì crisiìanì , die [iospoiigouo la Fd* 
iHa ai diritto divino del I)is|»oli$nm iodigeuo e Tore* 
stiero noii <ld)ho dnueiiticare di rÌ!W>lvere il problp-' 
ma della Liberia , cliiì da jjraM Icmpo è calunniala e 
erocefiss» dai beslenimialori delia Civiltà evangelica. 
La Libertà è di natura e di origine eri- 
sliaiia 5 e il dispo'.isnio è creazicMM^ pagana» (1^ 

La (linioslra/jone di quesia verilà , daetdiè il 
8«eerd<»zio chiiM*icale la impugna, è urticio suprema 
(Irl Sacordoz'o Ielh*ra!-i(» . — l\on \i a parola nel 
vocabolario delle ÌXazioui di tanto elasticisaio^ e di 
Innio duHili caratteri quanto la Liberia ; per il che 
ia LetU^raUira drve s'iitliarsi di determinare ladeti* 
Ili/ione più esalta e più pratica del concialo rac- 
ebinso in questo magico nome e di saulitii^arto colle 
proniossedel Calvario . 

I^'nio da tempi reìnolisslnii la Lihei Ui fu abu- 
sala e la vediamo comerliia in pi ivileuìo e iii licen- 
za non solamente fiHi le Repubb icbe Greche , e le 

(I) PaU.v Vrn Titti 
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svariale nri.^ilt c; nzie Roiìiaike , tua lalvoUa iiiicha 
iVa le tribù d' Urarllii : se iiìhì che exiaudiu fra 
f;,i ndnfiiloì i di (liiive fu si n.pi e adonuiUi di quel 
prrsiigìi) di nuissimo beue che. le àuuo in ogni lenipa 
allritMiilo (uUe le magi^anhoe coscienze dei mouuo. 
.^iinusse difli iirò » sij|)i"fuio bene delle Sc»cletà Ci- 
vili la Liberia» — E{iiUelo e P.alune avuiili al Cri- 
stiane^ino , che è la prima Giosofìa della Liberia j 
im ratizzarono per quarf ora pi^ssihile c|tii>sla Idea^ 
il |)rinio jicriveiìdu » che la Liberia è innocenza e 
» virtù » : il secuàido inse«>;nando » che ì* uomo 
» non é libero che per fare il bc^ne » • iXel Vangelo^ 
la Liberia acquisla il diriiin (ii Sciei.za s«;c:a!e e 
riassume lu prouiessa delia ri^eiM^ri zione civile 
quando annunzia indÌ!ilinian;ente a tulli gii uontini 
» Non sareU cbiamali più servi , ma fratelli (I) » : 
anzi nel nuovo Testamento è alianìenle improbata 
la servitù e proclamato il carattere religioso della 
Libertà (2). li Gristiai^simo assegnando per unico 
fondamento della nuova I^ogge T Amore à condan- 
nalo la infernale teorica della Forza ^ e relegalo 
fra le eresie che nou trovano misericordia ii dispo^ 
lismo , negazione pagana campatasi in permanen- 
za coutro la Carità e la Libertà . 11 Cristianesimo 

(1) S. Crov. 14. V. 15 Kpis. ai Uoui. C. 8. v. 16. 
a 51. — * (ìiilaii C. 5. v. 15, — 

(^) Libi Spiriuis Doiiiioi ibi Liborlas. 1. Cor 3. 17. 

Le^ga il frivolo asei'Ui'o il biasimo della schiavitù ifi 
S. Giov. C. 10. S. Luca C 1 i. v. 42. S. IacoboC. 2. Epis. agii 
Kfe». C. 6. V. 19. ; — c le promesse di Libertò in S. Mat- 
teo C. 17. V. 55. S. Li ( A C. 1. V. 71. — Ef)ìs. ai (ùil. 
(1. 4. V. 50. PiDinaii. C. S. — 11. Kpis. ui Ti'ssal. (1. 5. v, 
2. Koni. 14. V. 9. Wo\\\. C. 15. v. !27, 1. (borili. C. 6. v. 
20. C. 15. V. 24. c 4G. — il. Cor. C. 8. v. 21. Efes. C. 
1. V, IO. C. 6. v. 12. Colos. C. i. V. 20 C. 2. v. 15. 
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ordinando la ugualianza e la frateriiilà (4) a pre* 
scritto la Liberta come elemento ertsiiaiio e eivile : 

onde è » che la Ueliiiione senza In Libertà si cangia 
» in istromeiito di dispotismo , e la Libertà senza 
9 la Religione degenera in anarchia» (2) il che vuol 
dire che la Libertà é il lilolo generico o la fornfiula 
sintetica delia dottrina evangelica , come 1' Amore 
ne è 1' elemento procreatore • — Lo schiaTO non 
sarà erede con T uomo libero, gridava 8. Paolo (3); 
ma un pervertimento ambizioso della ragione a ri- 
voltalo r insegnamento dell' Apostolo ancorando il 
diritto della prepotenza sotto le ale della Grasìa di 
Jjio , per cui i Re sono siali impunemente e per 

lunghi secoli gli animali carnivori di Catone • 

Per altro la Verità è luce che o gradatamente o in 
un baleno risclìiara le menti delle moltitudini ^ e 
4»ggimai ogni violenza regìa fa capo alla rivotuzioi» 
ne , mentre la rivoinzione va disciptìnaiidosi da non 
finire altrimenti in nn feroce divertimento del bo- 
ia e da l ieondurre T etjuilibrio dell' ordine e della 
giustizia che sono le due braccia della Libertà. — • 
|l moderno fentimento in Europa rende impossibi- 
le da ora in avanti le guerre fra i superbi doinina- 
tori della terra, e ch'ude definitivamente T epoeii 
della spietata conquista — ma nel moderno senti- 
mento si è scapigliala una lolta implacabile fra gli 
oppressi e gli oppressori - - né vi à mediazione o 
transazione di patti conciliativi fra il dispotismo e la 
Libertà ^ come qon vi può esser probaoilità di ami« 

(\) S. Matt. C. 20. S. Mar. C. 9. v. 3l>. e C, JO y, 
43. S. Matt. C. 23. v. 8. ec. cp, 
(2j P. Ventura 
dJl Gsl C. 4. 30. 
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nzìa fra il lupo e V ovìlo «-* il dado è gettalo ^ e i 
popoli s' indignano oggigiorno della liilela della for- 
ca 5 e tengono legale e legilliina 1' insurrezione 
quando é oflésa la loro ijibertà , come fa altra voi** 
la legittima in Creia ove i Cosmi lion adenipiiisi ro 
al dover loro . 

XVII. Imporla quindi eminentemente ohe la 
Lelteratu!'a eìre«»8crìva i oontorni della Libertà oiw 
de da un lato la esigenza popolare sia contenuta nel 
suo giusto mezzo , e dall' altro il Potere pubblico 
non divenga arbitrario • ^ La Ijibertà è niente aK- 
Irò che giustizia ugualmente distribuii a a lutti e 
io tutto (i) » La Libertà è giustizia , V ugna- 
» glianza è umiltà ^ la fraternità è carità • Ora 
» M vera giustizia, la umiltà. la carila som» 
w virtù essenzialmente ed esclusivamente evangelir 
» cbe. Queste tre parole adunqi»e , Libertà , li- 
» guagliaiizae Fraternità sono il compendio deU 
» la Morale evangelica , sono tulio il Vangelo nei- 
9 la sua più seuìplice espressione (2) » . La 
bertà di fare il male ^ è licenza ; la Liberia di fa* 
re il proprio piacere o il proprio ulile , é egoismo 
r tirannide ; la Liberta delle intemperanze è cor- 
ruzione; la Libertà disuguale è ingiuMizia e combat^* 
timeoto . — La Libertà nelle rdazioni fra priva*» 
to e privato si rislringe alla volontaria contempe- 
ranza del diritto col dovere e alP abitudine di arre* 
•tare il diritto personale ai coo6mì naturali dell' aU 
troi diritto; in una parola nei rapporti cittadini 

fi) La Liberia ò giuslizia £?aranirf«T • Degrrando Vvrf, 
Moraf. C. 4-. » — « La Libortà è V esecuzione pnniua- 
« le di leggi civili , giuste , ed eguali per tutti # Bom 

(2; P. VairroRA. 
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hi Liberia è una semplice reciprocanse^ di giusti- 
zia : — iì("i CijiTìpo polilifo j cioè nelle cillinenze fi n 
no|iuio e pop4)lo !a questione di Jàherlà si ndnce al- 
le coinuiii li ggì delta proprietà e del domicilio , e 
lì a ^(.vernati e governanti è ti centro d' equilìbrio 
Ira i l' aulorilà e la obbedienza . 

XVilL lialienuind sosieneva che la probità po- 
litica non èra nel mondo, — e aveva raatone^ la 
p ililica è slata fino ai giorni nosh i un arte rav- 
volta di misteriose menzogne per ingamiarsi a vi- 
cenda iti ordine ai Gabinetti fra loro : e una scuo- 
la nefajuia di perpetue cnleiie , e di coniuìerci di 
nomini in online alle aggiogate ìNazioni — spoglia^ 
1 e in nome del Ke , bastonare , esiliare , confiscare 
ili nome del Re, svenare e bombardare in nome del 
Ue . vendere e barattare i popoli , guillotlinare la 
parola, il pensiero, T alletto, l'ingegno e la virtù in 
nome del Re , e sempre a profitto del Re , ecco 
lolla la polilita inlerna di vecchia data in mezzo 
ali* Kuropa occidentale, ed ecco la politica del gior- 
no corrente nell' altra meta deir Europa per lo me* 
no. Ma la politica è la scienza morale rigorosa- 
menle applicata a!!* Arte del governare ; e (io av- 
verlan bene i Governi) le immoralità che voglionsi 
mantenere net regdmento degli Stati non i^uggo* 
ne air acume del buon senso pubblico, e fanno a 
maraviglia T utVicio del tarlo. » La vera Politica 
i> è scienza eminentemente morale , perchè è la 
» scienza non solo dei princìpi ma ancóra dei do- 
veri sociali (I) » — la vera Politica consiste nel 
reparto equo e temperato di quelle franchìgie che 
consuonano coi bisogni del popolo e dei tempi e caa, 

(1) P. VswtÙsa. 
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celiano i rtefirdt e gii avanzi delia sei'viliì(^) ; — 

o£;iii libera istituzione o tratteiuiln o sbiicconcellcita 
0 negala alla società , senza foihinli niolivi di be- 
ne , è uiin usrpasione deir Autorità imperante : o« 
gni prìviiet^io, ogni ostacolo , ogni in(|uisìzione die 
rallenti il libero sviluppo delle industrie e delle 
intelligenze e del progresso civile é mìa oflesa al 
dirillu pubblico delie genti : ogni statuto che si 
fonda sulle simpatie aristocratiche della ricchez- 
za o dei sangue, ogni legge che si arroga il po« 
tere d' imbavagliare lo esercizio dei liberi dirit- 
ti domestici e comunali, ogni decreto che per gio* 
vare a una classe di persone smunge le tasche di un 
altra, sono una pericolosa ripetiziooe del Medio E- 
vo e non permettono che uno Stato acquisti sieo» 
rezza e staoililà. i Cultori delle belle Lettere deb- 
bua francamente combattere questi ripullulanti pec- 
cati riconducendo le regole governative al più 
schietto principio morale. 

Aveva detto Platone » una legge non é giu-^ 
sta ae discorda dalia Morale » — e quando una leg- 
ge non è giusta tutti i cittadini si propongono di de- 
luderla, perchè come notava il Bustiat » quando la 
» Legge e la Morale sono in contradizione il cittadì- 
» DO si trova nella einidele alternativa di perdere 
» la nozione della Morale o di perdere il rispetto 
» delia Legge » . 

XIX. iNegli Stati che escono dalla servitù e 
dalla divisione , e sono precipuamente occupali di 
un rimpasto organico fondamentale è immoralità 

(1) • Una dottrina politica che non s' innesti negli ir 
« si, negli istituii , nei pensamenti , e nelle ii adisioiii di un 
« popolo , non poiiii mai migliorare in effetto e durevol- 
« mente le sue sorti • Gioberti — Rtniiov. Clv« C. 1. 
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siiprem» e iiievitahìie perìcolo il teniperameuto «T 
nftìftiire le nuove igtituzioiii del vìver libero ad uomi- 
ni (!) piitreriilli nel lezzo della servitù, i qua- 
li 'sono venduti anima e corpo a eìii più li la* 
scia eaaer viziosi e vigliacchi ^ e non sono capaci di 
quel senso di dignità che vigila e si affatica inlorno 
al decoro e alia grandezza della Patria (2) ^ — La 
Olenionza à le sue ragioni nella generosi] k ; è la 
giustizia eondolta per mano dalla misericordia ; ma 
senza ingiuriare le leggi della morale piihblica nou 
può farsi il porlo franco o T asilo dei detiili : » non 
« é innocenza di lasciare perdonando che si caschi 
» in male più grande» (3). Non è tolleranza scevra 
di scandalo e di pericolo quella che cecamejile per- 
dona alle imprnnlitudiui di coloro che si adopraoa 
di spegnere le favil.e della Liberia e la esistenza 
della Patria canimiuaudo e operando a riiroso degli 
spirili nazionali; ehé se » è azioive malvagia il tian 
» cunformarRi ai patti convenuti in generale da 
» una società umana , né può Uiìa parte senza de- 
» formiià e senza vizio discordare dal lutto » (4) 

(1) In politica non si può iimcsiare il nuovo mi vec- 
« chio , rome no?) si può fnescolarc; il v«*ro col fal^ in 

« reli^ionn . jìolitica mm si può camiìniuire in una nuo- 
« Vii siracla con un cnrro vccclro . Il can.biamenlo dellt; 
« isfiiuzioni doinnisdiì allrcsì quello (ielle ptTsonc .... 
« Iti polilica ogni filmala è uim perdila , ogni incerlez* 
« la è pericolosa, ogni coniraddiziooc è fmicf^ta » 

P. Ventuba 

(2) « Dercdue cose che distinguono un onesto citta* 
« dino r una è che essendo rivestito d* autoriià mantenga 

• In gloria e ia prcnunenza della sua Patria « Graz, per 
l« Cotona Demostob 

(3) S. Agost. Cii. di Dio I^b 19. C- 16. 

(4) S. Ago^t. Coufcs. L. 3. C. 8« 
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è un male gi avi^Ia d' inealcolabiii sventure quelli- 
elle opera un (^iveriio niosli andosi pauj os</ di qual- 
che ceuLìnaio di (risii e anzicliè di porli in islalo d' 
accusa se li trasluita nel seno e li alimeula del |>iil>« 
bilico rrario ; è un gran male elie un i^overno non 
abbia il coraggio di sriiiacciare le parricide inacchi- 
iiazion di turpi parlili , e sugli occhi d^ina società 
scandalizzata dalle atrocità dì un cannibale abbia la 
ih*bo!(*zza di riinandare assolalo un Oìoslro che si 
i^ra dilettalo di fare strazio dei veri amici della 
Patria 1 (i) ~ Ìj impunita può fruttare dei deialo* 
ri , mai degli uonn'ni ravveduli ; F impunità non fu 
mai una repressione ma un incoraggiamento al de« 
litto {''2) • La Giustizia non dev' essere il boia ^ ma 
non deve esser neppure il passaporto della colpa — 
e i peccali che si consumano contro la Patria sono 
imeno meritevoli d' indulgenza • 

XX» Lo Scrittore Italiano non abbia paura 
di dii e la verità tutta intiera al Potere infamia , 
se prostituisce T ingegno a chi comanda e per defe-« 
renza , o per venalità sì addormenta in uno stupì- 
dosilenziol — Ci è una falalilà negli umani prov- 
vedimenti che li svia dal loro giusto mezzo, e ge- 
ueralmonte avviene che quando si rigetta un ecce»» 
•0 et sì aeeoslì troppo all' eccesso contrario : i 
princìpi della Liberia adoUali in Europa nel cadere 
del passato secolo sentono di esagerazione : lo spi- 

(J « Xnn è b luno chi è * buono anche ooi eatiivi t 

Archidamida 

(9) « Non 8Ì vuol vedere che. ai mali ferii voglionsi 

* forti rimedi , e ohe so'o una mano robusta può rallene- 

• il paese dalfabbis^o MoaiLto — » E PiTTAOudia^e « Poler 
ftre il male i grande invilo al mal lare « 
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rito di emnncipajsione h favorito troppo fonornmpn- 
te r individuo , e à poiisalo troppo poco olla fami- 
glia : — l'esser pene! rato luA focolare domestico 
per imporre f uguaglianza alla provvidenziale ge- 
iMrchia dj'lla famiglia h probabilmente procrealo i 
inali s(M)ìì della dissoluzione della famii^lia • — Vin* 
colato il potere domestico, che è la paternità ; ob- 
bligata la proprielà agli sminuzzamenti e alle flut- 
tuazioni del cambio; minacciata la santificazione 
liei matrimonio ; dimenticata la rappresentanza na- 
turale dei capi di famiglia nelle pubbliche faccende e 
abbracciata la ingiustizia delle rappresentanze ma- 
teriali della ricchezza; introdotto o mantenuto il 
funesto sistema aristocratico nella dÌ8lribuzt<ine del 
sapere ; preferito lo stupido patriziato all' umile ed 
onesta dottrina , la Famiglia si risolve in individua- 
lità che si combattono e si disperdono , la proprietà 
si suddivide e sparisce , la figliolanza cresce nel 
pericolo di dovcnlar orfana coi genitori viventi , il 
santuario domestico è un organismo precirio che si 
spezza dinanzi alle più insensate esigenze, la so. 
rielà tentenna fra i disaccordi dell'avarìzia e dell' i- 
gnoranza , V ingegno senza soccorsi e senza avve- 
nire si esaurisce nei rammarichi dell' abbandono e 
doir iojpotenza — e lo Stalo do venta un edifizio 
ebe crolla ^ e che la burrasca di un giorno può 
sommergere . — Non bisogna illudersi ^ la mo«p 
hilità degli interessi causata dall' incerta durata 
della famiglia e della proprietà addurrà sempie la 
pericolosa mobilita delle opinioni ; i diritti civili ^ 
non in mano ai cittadioi vincolati dall' amore dime- 
stico unicamente progressivo e conservatore , ma a 
discrezione del sordido egoismo del danaro intrinse- 
camente retrogrado — e insieme 1' ammiutstrazio- 
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ne e la l^'gge non date in custodia alla probità in- 

lelligenle ma a ehi é piti sontuosamente vestito, 
interdiiauuo sempre il moto alla Potestà gover- 
iiatrice : — e intanto chè il progresso catoioina con 
le generazioni e rimane stazionario col Governo 
poco andare collide la società dal suo capo che lo rove- 
scia per non rinnegare il suo civile avvanzameuto • 
Lo Scrittore Italiano deve imporsi la soluzione di 
questi qiiesiti ; cioè — perchè ciò che è ricono- 
sciuto buono a regolare le successioni, e le proprietà 
nelle famiglie dei Re non sarà ugualmente tmoiìo 
nelle famiglie dei cittadini ? — e quali garanzie 
più morali e più interessate del pubblico benessere 
f)uò avere una Società fuori delia pateroilà e del* 
V Ingegno ? 

XaI. Mi rincresce a dirlo , ma intanto che 
il secolo va a marcia forzata sul piauo inclinati» 
della Democrasia , V elemento aristocratico deli" 
oro e del blasone è tuttora una plaga cancerosa 
piazzata in uìezzo alle istituzioni p(dìticbe (lelf Eu- 
ropa , e imporrisce le due effìcienze uraniche del- 
la Civiltà , vale a dire la Rappresentanza Nazio-> 
naie e la Pubblica Ish uzione • — Si guardino dietro 
ì (inverni e vedranno che chi va contro il tempo, 
rovina (1) — ; vedranno i popoli avere abbandona- 
ti» la rivoluzione delT ottanlanove perchè abusante 

della Libertà segnato a debito di INapoleoue K 

r avere ingannalo ia rivoluzione e la Provviden- 
za : riso le contrazioni della vendetta sugli iu- 

(!) « VeraiiieiìUM'hi fosse lanlo savio clic conoscrss*^ i 
« tempi e 1* ordine dcilo cose , e sì arroinodassc a quelle 
« avrebhe sempre buona fortuna o egli si guarderebbe scnt* 
« lire dalia u*ista » Leu, 41. Magoiavblu 

A 
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fami mercati di Carta^èoa trapiantati in Europa, ~ 
venduto all' asta i suoi prìncipi che si burlavano dei 
bisogni [)0[)olari : vedranno che lo sfasciarsi de- 
Stati è sempre proporzionale alla immoralità dei 
oro Statuti • 

La Libertà nel!' ordiiìe dei citladiiìì à la sua 

(irima ragione nella sudditanza • L' obbedienza al- 
a legge é Libertà (i) • Giammai la Letteratura 
Italiana à avuto tanto obbligo di elevarsi alla gra- 
vità di sacerdozio morale quanto in questi momenti 
io cui il cozzare di mai defluite opinioni sconvol- 
ge le idee del diritto pubblico e calunnia la Li- 
bertà , la Religione , la Monarchia e la Civiltà . 
Nelle grandi crisi di rinnovamento nazionale le lot« 
te di coptrarie esigenze ^ come V urto fra i poteri 
pubblici spingono al rischio del naufragio — spesso 
ancora ci è qualche cosa di azzardo sfavorevole nel 
gettare la Libertà tutta iutiera alle diverse voglie 
dei partiti ; perchè i malvagi ne abusano e la ri- 
torcono contro chi la concede , mentre i buoni ne 
sanno fare a meno o per istinto di moderazione 
Don la difendono • In Italia la trìsecolare oppres- 
sione aveva eziandio partorito Y abitudine della 
servitù e le masse che si rilevano oggi dalle turpi 
corruzioni del dispotismo , facilmente trasmoda- 
no domani e cadono nelle esagerazioni del vìver li- 
bero ; non può essere a meno che il mendico 
straricchilo in un giorno non ceda sulle prime al* 
le tentazioni della dissipazione • — Napoleone IH. 
à fatto aspettare nove anni le prime parole di Li- 
bertà alla Francia — e bene sta ; che la Libertà 

(1) « obéissancc à la loi qii' on s est présente esl 
« Liberté » Cotnr. soc. L. 1. C. 8. Ruu&s£au 
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avrebbe travolto T Imperatore e Y Impero in un 
licenzioso fallimento , e la vittoria sarebbe sfuggi- 
ta alle mani del Governo per farsi stuprare dalle 
libidini di un partito • — Bisogna avvezzar T occhio 
alla luce prima di volerlo affissare nel Sole • I beni 
della Libertà debbon esser misurati sul senno civi- 
le dei popoli e con sapiente parsimonia elargiti ; 
perché è Ibllia. (inchò si agita la questione se vi- 
vremo 0 uo^ pensare ai comodi e ai piaceri della 
vita; e percnè un salto reciso dalla più abietta 
servitù alla più lata Libertà pone sempre un Go- 
verno alle prese eoa una obbedienza che ricalci* 
ti^a ; e , una delle due , o reprime e la rompe coi 
sudditi ; 0 transige e a poco a poco doventa pre- 
da di tutte le pretensioni , alle quali poi non può 
più rimediare senza taccia di tirannide • Quinai il 
Letterato cbe è il tutore dei popoli per origine e 
per vocazione ed è la popolare locomotiva dell' o- 
piuione non solamente non deve lusingare le pas- 
sioni intempestive , ma deve dimostrare incessan- 
temente che la conquista del bene si opera con 
la lenta offerta di sagriiìzi ^ e che la durata delle 
cose terrestri è strettamente legata alla^ quantità 
del tempo impiegalo al loro graduato sviluppo^ a 
alla legge dell' opportunità . — 

Fra le umane combinazioni la Libertà è quel 
prodotto che si altera piò facilmente quando la 
immaturità dei costumi e della educazione civile 
non permette che ella si attagli all' indole e all' a« 
bitudiui di un popolo • Perciò la missione della Let- 
teratura è quella di armonizzare e di contemperare 
r Autorità colla Libertà, la Legge coli' obbedien- 
za (4) » 1^ franchigie colla opportunità : . deve 

(1) « La LiberUi è la fonte dei progresso che svolga 
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collocarsi fra i doveri del Governo e quelli del sud- 
dito e persuadere che 1' equilibrio e la vita delia 
società riposano nel volontario accordo fra il Fole* 
re e la sommissione • U vivere libero è uo com- 
pito di doveri , dod mai una patente per trasgre* 
aire al dovere ; ed é massimo fra i doveri del 
cittadino, quello di non esigere alcuae porzioni di 
Libertà , quando il bene cne é reclamato nen con- 
suona colle convenienze del tempo , o può com- 
promettere il regolare andamento della grandezza 
e della sicurezza della Patria ^ o quando T eser- 
dzio del Potere • mantenendosi nel cerchio della 
Morale , ristringe il godimento delle franchigie per 
ovviare alle intemperanze d' indiscrete aspirazioni , 
e per as^carare la salvezza o la preminenza del- 
la Patria. Lo scrittore dovrà innanzi a tutto cor- 
reggere le preoccupazioni servili o anarchiche , 
educare Y opinione e il carattere nazionale^ omo- 
logare i desidèri eolle possibilità, avvezzare la co- 
. scienza di tutti al sentimento morale, e dopo tut- 
to questo evangelizzare e spingere gli ampi beucr 
fizi della Libertà • 

XXII. Si dirà che attribuisco troppo alla 
Letteratura — non lo credo — : scriveva il Fo- 
scolo # Reputai sempre che le Lettere sieno an- 
» nesse a tutto 1' umano sapere come la forma aU 
» la materia (1) » E non saprei veramente , ec- 
cettuate forse le pure scienze fisiche , qual parte 
dello scibile sia estraneo al dominio delle Lette- 
re . Il mondo letterario comprende nei campo del* 

« le potenze sociali ; Y Autorità è la guardia che le eonscr- 
« va — Rinn. Civ. C. 7. !.. 1. GiOBEim 
(l) Foscolo — Prose Leuer. 
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la Letteratura per lo meno la Poesia ^ F Eloquen 

za , la Storia e la Pilosoiìa ora se » la Sto- 

» pia è il deposito generale delle esperienze di 
» tutte le scienze sociali (i) » non vedo il per* 
chè la Morale , la Politica e la Religione dovrei^ 
hero eacludersi dalfó eiucubras&ioui letterarie (2) . 

(1) Sismondi Cad. dell' Imp. Rom. 

(^2) Le Littérateur e»! T élève de la nafnre : fout ce 
« qu' elle offre de Iwau , de bon , d' aimable , de grand 
€ ge réflécit » se combine , se feconde tlans son ame ; ì] 
« semblc ne vivre qiie pour rccovoir et coimminiquer ces 
« belles éniolions doni la nature est le principe , le nio- 
« yen , et T ohjc! . Il est aussi Y élève de i* ari : toul ce 
« qu' il apprend, toni ce qu'il saif est pour lui une source 
« inépuisable de recherclies , d' observations , des prin- 
« cipcs , d' émotions réfléchies ; il decompose tout ce qu' 
« ofì a fait avant lui, (out ce qui se fait aulour de lui. » 

LacRETELLE AINà 
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CAP. IV. 



Schiarimenti al Cap. HI. — Il PrÌDcip.^ e il suddifo — Mo- 
rale — la Bivoluzione è un diriiio cristiano — uilicio 
morale delie Lettere . 

» La Scenza del governare racchiude la 
» teorica della felicità ; della virtù e dei co* 
» stumi che ciascuno deve adottare per ar* 
» rivarvi . È la base , il principio della Po^ 
9 litica e noi la chiamiamo Morale • 



XXIII. 1^ a voce dei dotti è il più pofenle 
freno alle eeeeutriciLà del Potei e pubblico , perché 
il pensiero é il precursore deli' azione e ogni rivo- 
luzione prima di essere un attentato pratico è stala 
una logica terribile . — La Letteratura deve as- 
sidersi correttriee accanto alla Scienza Politica e 
contenerla nei limiti della Morale ; deve vigilare 
che 1' Autorità non confonda il suddito col servo ; 
deve prendere robuslanienle nelle mani il limone 
della Civiltà e difenderla dalle dottrine dei Fari- 
sei; deve dichiararsi l' Angelo conservatore e la 
bussola della Liberia ; deve indossare il manto dei' 
la paternità e addirizzare il pubblico costume , 
temperare le opinioni e le coscienze ; — predicare, 
che diritto significa abilitò di fare il bene , che 
dovere esprime i' obbligo di fare il bene , che il 
si inbolo religioso cristiano é Carità , fraternità ^ u« 



Tratt. a Nicomaco 



Aristotblb 
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fmagliaiìza , Libertà , Patrid , virtù , civiiU ; 



deve 
e isti 



)uljl)licare l'Evangelio tradìzioiuilc della Verilà 
ueudosi pontefice dei progresso minacciar la 
erociala a tulle le tentazioni del n)a!e sia che di- 
scendano dalle anibizìoni del ministerio sacerdo- 
tale 0 politico, sia che si sollevino dai perturba- 
meuti delle virtù cittadine • 

Le Rivoluzioni comineiano sempre dagli abu« 
si di chi comanda — una Nazione non si rivolta mai 
contro un Governo che osservi puntualmente le re* 
gole della giustizia , onde il Savanarola ebbe a di- 
re^ esser huono e slahile quel Governo il quale eoa 
ogni diligenza cerca di maniencre ed accrescere il 
bene comune (i) ^ L' autorità e T obbedienza anno 
preGsse misure di relazione dentro le quali deve 
esser contenuto il comando governativo e la som- 
onssìone dei governati : — quando il potere inva« 
de i diritti dei sottoposti è usurpatore , e i ' obbe- 
dienza degenera in servitù e più tardi la servitù 
irrompe nella ribellione • La sudditanza ammette 
la Sovranità ^ come la Sovranità non esclude la Li- 
bertà ; anzi non vi à società perfella fuori della o« 
inogenea combinazione di questi due elementi : — 
il Gioberti proloudamente osservò che » la Mora«- 
» le Cristiana è ugualità e fratellanza e sovratulto 
amore e giustizia : in ciò risiede la sua essenza e 
non mica nel comando e neir ossequio , che sou 
» virtuosi se conducono a quella, viziosi se la con* 
• trastano. L' obbedienza non è cristiana se non è 
» ocuiahila, rautorilò none eallcdiea se non ò con- 
» giunta a ragione e temperata da Liberia. Chi 
» sente altrimenti non é cattolico uè eristiano ina 



(1) Sav^imakola — Rcggim, di Fir. Tran. I. 
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w gesuita (i) » La storiella dei Diritto divino ar* 

chitettata per mettere un piede sul collo all' uma- 
nità à scagliato 1' anatema sulla Libertà per auge- 
lizzare il Potere anche tirannico e per legittimare . 
ogni più rea ingiustizia della Lcgge(2). Bisi gna dare 
uu' occhiata al Potere secondo la dottrina cattolica 
per far argine alle avvelenate inainoazioni del Ge- 
suitismo. Ogni Potere emana da Dio in quantochè 
non può esistere società senza un capo che la gover- ' 
ni (3); ma viene direttamente dal popolo in quanto 
alla persona che deve essere investita del potere : 
dimodoché secondo le interpretazioni dei Santi ' 
Padri nessun Potere è legale e legittimo se non 
emana dalla libera elezione della moltitudine o se 
per lo meno non ottenga la pubblica sanzione (4). i 
Quando la Parola divina é mtervenuta fra gli uo- 
mini per fere un obbligo alla Società di sottomet* | 
tersi a un Governatore non à designato P individuo 
uè à additato alcuna Torma di governo : tutto che à 

(1) Gioberti Rinnovam. Civ. Lib. I. C. 6. Vedi anche 
l« Rifor. Catt. paragr. 55. — li P. Vemlra à detto « Nel 
« Caltolicismo la ubbcdierizn è libera , e la Liberia è ob- 

« bedicnlo . — E San (ìkegouio aveva seiiionziaio: » L'ob- ! 
« bedienza doe aversi non per servile patirà ma per sciili- 
« meulo di amore ; non per timore della pena ma per 
« more della giustizia » 

Vedi le note in fondo ai libro . 

(2) Lex est constitutio populi . — S. Isidoro 

« Se le Lejjgi non si dirizzano a utilità di coloro che 
« sono sono la tregge , iHino solo li mine di Legge , ma 
« in verità non possono esser Leggi , irnperoeebè corivie- 
« ne ehe le L<'ggi uniseono gli uomini insieme ad utilità 
« comune « Della iMonarchia « Dame 

(.1) Ubi non est gubernaior cormet populus « Prov. li' 

(A) Vedi le nòte in fondo a questo scritto 
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ordinalo su questo miiHstero di palernità è di aver- 
le raffigurato colle attribussionì del più benigno reg^ 
gimento e di aver proibito elie il pastore del popò* 
lo fosse preso d' infra gli straiiieri (1) : — del i-e- 
Hto aucbe Saul prescelto dalla voce di Dio era ab« 
bandonato alle conseguenze di un abusato potere , 
anche Aiiliuco subiva V esautorazione regale dal 
popolo degli eletti. Sarà un gran bene che i Re 
della terra sappiano che secondo la scienza dei eri* 
stiani , essi siedono in Trono por la grazia della 
Xazione^ e elie la INazioue , senza oilensione della 
* leggé può destituirli e cambiar dinastia e forma di 
governo (2) : — sarà un gran motivo a loro per 
(loventar padri dei popoli. 

XXiY. Si è parlato di Rivoluzione come di 
Diritto criminale dei popoli agonizzanti sotto il Di* 
ritto criminale dei Re , e come di una disperata 
meditazione del parricidio. La FilosoGa della Ghie* 
88 ne à parlato come di un diritto eristiano. Se 
tutta la legge evangelica sì compendia umanamente 
uel dovere di ciascuno verso il bene di tutti , quan- 
do il Governo che gravita su una società si traduce 
nel male di tutti , ogni credente è religiosamente 
obbligato a procurare , se non per se, per i propri 
fratelli che questo male sìa rimosso ; e cosi la 
Rivoluzione è semplicemente la pratica del precetto 
di Carità ed è il conato naturale per la sostituzione 
del bene al male — la Rivoluzione non è soltanto 
il prologo della Libertà ma è lo scrupoloso adem- 
piniento della legge ^ è il mezzo cattolico per rista- 

(1) Dtmler. C. \7. V. !5. — S. Giov. C. iO — S. 

Mai. C. 23. 

(^2) Vedi le noie in fondo a questo scrino 
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bilire r ordine della giustizia. Quando 1' Autorità 
esige la servitù e V uomo è costretto contro la pro- 
messa divina ad essere trattato eoroe nua mate- 
riale proprietà , quando ii diritto della forza sur- 
rogatosi alla forza del diritto condanna la creatura 
umana ad essere la vittima predestinata agii olocau- 
sti della tirasuide , quando la polìtica si riduce ai 
due articoli, servire e pagare, allora il diritto del- 
la rivoluzione è legittimo é ledale è civile é cristiano 
( t). altronde ana Rivoluzione è un rimedio ter- 
ribile e anche pericoloso (2) e devesi indugiare e 
scansare (guanto è possibile ; — la Letteratura av- 
visandone 1 primi smtomi ed esponendone le cagio- 
ni si studiera di stornare il passaggio di questo tem- 
pestoso uragano e ad ogni modo Tara prova di man- 
suefarne la furente esplosioiie. 

XXV* La Morale è il segreto della durata e 
della slabilità nei Governi ; la Morale è la ragione 
deir ordine nella società come quella che » si ap- 

t^lica a far regnare la verità nei costumi (3) » : 
a Morale è F equilibrio fra la Legge e la Libertà — 
Ama e fài quello che vuoi, esclamava S. Agostino. 
I\on ci vuole un grande sforzo o un gran sagrifi- 
;bìo dalla parte dei Reggitori per uniformarsi ai det- 
tali della Morale (4) — imperocché si moralizza- 
ci) A prova che questa dottrina è (Mh Chiesa addu- 
co niellile sentenze dei S. Putlri nrllc note in fondo si que- 
sto sci iUo e ah re iu fondo 9Ì hbi o 
C2) PEceino 

(3) S. Bonaventura. E altrove dice « La Morale è la 
« condolta della vita « , 

(4) « Nulla è si naturale e semplice come i principi 
« della Morale « Confucio 

« La Morale est la partie cssenlielle de la pl|i)osch> 
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no le istitozioni fondamentaii col provvedere che 

I' azione del Governo non si intruda nel libero e- 
sercizio dei dirilti domestici e dei diritti comunali e 
eolP impedire ogni privilegio alla ricchezza e al 
palri'ziato a pregiudizio del merito e della palernita; 
— si moralizzano le Leggi col fare che elle assicu* 
rino la piena libertà alla pratica dei diritti d' ogni 
cittadino in tutte quelle cose che non oflfendono il 
pubblico bene e V altrui diritto ; — si moralizza- 
uo le amministrazioni e i tribunali con T affidar le 
une e gli altri alla capacità e all' onesta devote al- 
la prosperila della Patria ; si moridizzano i tri- 
buti col proporzionarli sempre al puro bisogno dello 
Stato e alla tranquilla difesa della Nazione ; si mo» 
ralizzano le pene e il gendarme non disgiungendo la 
giustizia dalla misericordia e non addormcnlando- 
si sul debito di un pronto giudìzio; — si moralìz- 
7a la Liberta contenendola nella garantita abilità 
di fare il bene e ritraendula da ogni aberrazione 
licenziosa: — si moralizza la obbodieuza col pre« 
servarla dagli avvilimenti della servitù e dagli scan- 
dali delle impunità ; — si moralizza Io insegna- 
mento con svincolarlo dalle pedanterie dei sistemi 
e delle gerarchie , coir aprirgli le sicure vie del 
sentimento e dell' iotelligeuzii , col commetterlo 
ad uomini sapienti e patriottici 5 con liberarlo dal- 
le soverchierie dei pedagoghi e degli inquisitori > 



lizzano le industrie , il commercio e le arti , sottra* 

« pliie « Marmontel . « La Morale istituisre il vincolo. 
• ira il sentlmemo e la verità Pcrf. Mor. C. 9. 

DfiGERANDO 
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eixlole alle fallaci ilollrinc dtHa proiezione o del- 
la proibizione ; - si moralizza la coscienza pubbli- 
ca con lo esempio di amar la giustizia e la Patria, e 
col consentire al popolo la più rapida e la meno co- 
stosa circolazione delle idee e delle produzioni. 

XXVI. Per il che la. Letteratura è il buon Ge- 
nio della Civiltà , è I' angelo tutelare delle virtiV 
del popolo. Oracolo alle ispirazioni del Governo lo 
coni iene nelle sue vere dimensioni di servìgio pub« 
blico, mentre annunzia 1' evangelio civile aella so- 
cietà. — Infaticabile e prnvvid<i dallo insultante pa- 
lagio deli' opulenza lino al rollo casolare dell' ope- . 
raio fa amare il sentimento morale air individuo , 
alla famigia^ alla città, alla Nazione; lo insinua nel- 
le passioni, nel costume, nel desiderio, liei cambi, 
nel lavoro; lo immedesima con la educazione ^ col- 
le credenze , coli' ingegno ^ col valore , colla ric- 
chezza — perchè è un canone eterno dell' esperi- 
enza che 9 le Nazioni sono andate a perdersi non 
» mai per mancanza di spirito ma per difetto di 
» moralità (I) » . Sotto forma di paradosso fu e- 
spressa cjuesta gran verità ; » Avanti a Dio Santo 
» r inchiostro del Letterato vate quanto il sangue 
» del Martire (2) » : e veramente le Lettere non 
sono nò un passatempo nè uno^ scherzo , ma un sa- 
cerdozio responsabile : — » È inutile ^ scriveva il 
» gran Genovesi, di pensare ad arti , a commerci, a 
» Governo se non si pensa a riformar la Morale » . 
Il Letterato rinnega la sua missione se tralascia di 
coltivare 1' eroismo dell' amor del Bene (3) : non 

(1) Descuret. Ned. delle Pass. C. 8. 

(2) Corano 

(3) „ La Sienza e la Morale come giovano alle in- 
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' servouo le fiorìlure del gusto e della fantasìa , biso* 
gua sapere afiezionàre il cittadino al sagrifizio — 
predicarlo se non come regola, come principio mo- 
rale^ e se non frutterà tosto un riparo al violento 
torrente degli inlere^i risveglìera per lo meno il 
pudore del dovere e rintuzzerà la spietata aril me- 
lica dell' egoismo : » t^isogna plasmare il caratte- 
re pubblico insegnando quella gentilezza che non è 
femminilità e che non dissenle al coraggio che 
respinge V ingiuria ^ e a quella dignità che s ir- 
rita delle umilianti soperchierie : — bisogna ritem- 
prare r antica natura italiana ai prodigi della virtù 
cilladina e del valor militare e non invilirla nelle 
fratesche pazienze di una scipita mansuetudine ; 
bensì aenza spingerla agK impeti distruttivi dell' o- 
dio 0 alle convulse ferocie dell' ira ; che V uomo di 
gran cuore , il generoso si batte fino alla vittoria 
e non sino alla morte ; — bisogna civilizzare il 
costume imponendo la temperanza agir appetiti e ai 
desidèri , la modestia alle azioni e alle parole , il 
disinteresse aita mutuila dei servici , la «punta- 
neità del benefizio agli agi spensierati e spesso 
crudeli 5 la sincerità alle jironìcsse e agli aflelli, 
P onoratezza alle relazioni della vita , V amore e 
il rispetto ai legami del sangue e della famiglia , 
la fede incontamiiiala alle difficili felicità del matri- 
monio , la devozione religiosa alla Patria : — bi- 
sogna infine ispirare il ribrezzo per le sfrenatez- 
ze del vizio e per le depravazioni dell' ozio — e 
qui la Letteratura possiede due potentissime ar- 
mi , cioè la severità del precetto e F acutissima 
punta del ridicolo se non che la satira che sini- 

u vcnzioni cosi pure santificano il credilo „ — Incivii. — 

RoVAGIfOSl • 
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boleggia un individuo é sempre sconcia e ìnump- 

Ila ; e la mano che flagella il vizio deve tirare un 
velo sul disgraziato che ue é colpevole (i) : la ca- 
ricatura individuale non serve che a «ettare la 
dìfOdenza fra gli uomini che forse d' altronde si 
amerebbero • 

Del resto la Letteratura non potrà mai de* 
viare dal suo proposito se crederà fermamente , 
che quella Nazione che amerà più delle altre a- 
vrà lu puguo il Frimato civile e morale della 
Terra. — 

(t) Diligile horoincs ^ interficile érrores — S. Aìbo- 

0TINO . 

Vedi S. Matt. C. 1. V. 5. — S. Giov. C. 8. v. il. 
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CAP. V. 



La Cìviliè é parie integrale dei Gristiani'^o — si deve 
oppugnare la doUrina contraria — V idea di repubblica 
é un fìior d* opera . 

* 

» La Religione è una Civiltà assoluta e 
w perfetta ^ come la Coltura terrena è una 
» religione iniziata che à verso f altra le 
» attinenze della parte col tutto e del prin^ 
» cipio col compimento » — Priin* Proleg. 



\XVII. JLio Scrittore che tratta le belle Let- 
tere é ii padre di famiglia che studia i più veri bi- 
sogni dei propri figliuoli e con V amorevole selle* 
citudine della paternità provvede non alla nìeglio ma 
come gli detta ii più ^sseute palpilo del cuore • 
Ma colai , che > dinanzi ai bisogni della ^ Civiltà , 
scrive a fantasia , senza scopo , a sfogo di vanità , 
0 per proposito venale riesce a orpellate quisqui- 
glie , le quali se ne sopprimi la data non danno 
contezza della loro nascita , del loro battesimo , 
della loro destinazione . — Costui é il malvagio ser- 
vitore che a seppellito il talento , è il dissipatore 
deil* ingegno , cioè dei più ricco capitale che la 
Provvidenza largheggi all' umana natura , iniqua- 
mente distratto alla sua progressiva evoluzione . 

Lo Scrittore non solamente si dee metter d' 
accordo eolia Civiltà del nostro tempo e cammmi- 
nar con essa^ ma occorre di più che e^Ii difenda 



Gioberti 
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la Civiltà dalle impuUzioiii di una nefanda calannia 
elle spaccia la Civiltà iieuiica e disi rutti va dei Cri- 
stianesimo. La ragione umana illuminata e ingran- 
dila dal volger dei seccdi , poicliè, cj>me disse S. A- 
gusliiiOy il tempo non passa indarno , diveiuie con- 
sapevole degli scandali dei Ministri del Santuario e 
censurò k usurpazioni ei paralogismi che«feeero lie- 
ti al Clero i tempi calamitosi pel genere umauo»('l) 
per altro la Chieresia anziché voler dismettere gli 
abusi e restaurar le eredense indegnamente falsate , 
insorse contro la intelligenza e messe al bando di un 
ignorante bigottismo la Civiltà. Se non che la Ci- 
viltà è precisamente la parte operativa Ael Cristian 
nesimo, ed è più facile farsi civili coli' Islamismo , 
che incivili coir Evangelio. Imperocché tutto ciò 
che non è barbarie è Civiltà o iniziata o compiuta , 
QÒme tutto ciò che non è male è il cominciamento 
o la realtà del bene : — e la barbarie , se vogliam 
credere alla btoria del Cristianesimo ^ é precisa- 
mente ciò che sparisce da dovunque penetra la Pa» 
rota cristiana ; il che vai quanto dire . che la Ci- 
viltà è un portalo ese'usivo deil' idea Cattolica, la' 
quale , contrastando alla barbarie, è per deduzione 
logica emineiìtemente civile (2) 

Secondo la definizione del Rofnagtiosi la Civil- 
tà » è quel modo di essere della vii a di uno Slato 
» pel quale egli va effettuando le condizioni di una 
» colla e soddisfacente convivenza ; Però quan- 
to più^ una Nazione à accumulato gli elementi ch($ 
partoriscono , aumentano e capitalizzano il benesse^ 
re jjidividuale e sociale , tanto più ella a progredito 

(\) GlORDAlfl 

(2) V. GlOCEUTl 
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nella Civiltà ; — quindi il cenobio e il cilizio noti 

sono né civili nò cristiani ; ma è cristiana la j;ociclà 
che murcia alla scoperta del vero, secondo la filoso* 
fica scnj^enza di San Tommaso , il quale riepiloga 
le npinìniii (lcl!<i Chiesa inscgnanic, e riler.endo ne- 
cessaria la Società umana viene maravigliosamente 
a (liciiiarnr necessaria la Civiltà (I) Diiatti eoman* 
dando Cristo l'amor fraterno fino al sag» ifzio della 
vi(«i per il prossimo, Topera di o^iii ciUadiiio si rag* 
gira sul dovere di migliorare le condizioni d<'gii no* 
mini tra ì quali vive; e il procurare inraircabilmentb 
le S()il(l!sf;izioni dei bisogni nmani e esaUan)enle ciò 

che appellasi civili///ar( : sicehù il preeetlo dell' 

amor del prossimo é Iti statuto fondamenlale della 
Civiltà, tanto più cIk» è fornni!at<» con lanla eselu» 
sivilà da non anìmellere esei!;ni!o il dovere verso 
Dio senza 1' assiduta pratica del dovere verso gli 
aamini. La Carità è V amore che si fletta in mez* ' 
zo air umanità e duve occfu*re una n:;se; ia. una de- 
bolezza, un abbandono, un' ingiuslizia.una persecu* 
sione ^ lina povertà di spirilo , tino smarriménto dì 
mente, una dis >erazione del euoi e, un bisogno del 
corpo , ivi fa scendin e una consolazione , una mise- 
sicordia, un consiglio^ una speranza, nn soccorso. £ 
f|uei»fa Civiltà, contro cui si scalena I' anatema del- 
la riprovazi<me non sarelibo ella fa medesima cosa 
colla Carità ? Sarebb" possibi.'e la Grandezza dei 
Cristianesimo senza la Civiltà ? Cos' é la vita ter« 
restre in ordine ali' Idea crislinììa ? — r> Se la Re- 
» iigionc sì colloca fuori della Civiltà , diventa as* 
> sorda , cioè incompaliSile colla vita delia terra. 
» La perfezione evangelica diventa assurda. Si de- 

' (t) Vedi De Reg. Prìnc. L. 1. C. i. S. Tosmaso 

5 
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» ve evitare ii mali iniouio, le riccbezze. La Cari« 
» ta verso i bisogni corporali del prossimo doveiita 
» un disservizio. Ogni nonio é obbligato a lasciar 
» la società per audar nei deserti o a salvar gli iii- 
» fedeli. Al contrario, la morale evangelica diveii- 
» ta ragionevolissima se la vita del cielo iiichiiide 
» quella della terra. L' evoluzione della religione 
» iu civiltà . • • rispoude al principio di creazio- 
» ne . » (i) 

XXVIII. La Civiltà è im coiJC(^llo complesso 
che comprende T effettività di progresso e di peife- 
stooamentOy che le menti umane hanno saputo eoo- 
fezionare nella Filosofia^ nelle Scienze, nei Gover- 
ni, nelle Leggi, nelle Lettere, nelle Arti, nei com- 
meroi^ nei costumi, nelle relazioni sociali: — le 
4fMÌì prerogative della possibile felicita terrestre 
hanno potuto vitalizzarsi col soltomeltersi al simbo- 
lo cattolico» Occuparsi perchè ogni figliolo di Ada« 
ino sia m^lio nutrito^ sia meglio alloggialo, sia me- 
lio vestilo , sia meglio educato ; perchè sia più 
enigno , più generoso , più sicuro del suo lavoro , 
della sua proprietà , delia sua vita , più premuroso 
dei soui doveri verso gli altri, più idoneo a procae* 
ciare il bene comune , più garantito nell'opera sua 
di cittadino e di fratello, più intelligente e più mo* 
rtle é veramente l'abilitarlo a ricopiare il pensiero 
del Redentore che è sceso in terra per rialzare la 
dignità dell' uomo avvilito nella servitù e nell' er« 
rore. Occuparsi a scoprire i rapporti e le possibili ap- 
plicazioni ai tutte le cose creale è la lode | iù con- 
creta e più vera della fede religiosa, la quale 
muove dalla viva persuasione che iii ogni parlico* 

(i) GiODEiiTi — Rif. Cattol. parag, 108, 
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lare del magistero moudiale sia nascosta uoa sor* 
geute di felicità , un germe di migliorameDto per 
le combinazioni della vita : — V uomo che va in 
cerca della scienza e della sapienza non è il riedir 
ficatore della torre babelica , ma è F angelo di uu 
meo doloroso avvenire : — il libro della Natura è 
il racconto dettagliato dei miracoli dell' Onnipoten- 
za — perchè T uoino che ne sludia T alfabeto sa- 
rà maledetto? — e perché i Dottissimi della Chie- 
sa furon detti Santi ? perchè la prece che s' innal- 
za sullo gli archi del Santuario è p^^esia ? perchè 
le mitgoiucenKe del Tempio cristiano testimouiano 
k maraviglie dell' Ingegno arlistico ? ~ perché si 
chiama cristiana la mansuetudine e la giustizia dei 
Governi ? la castità dei costumi pubblici e la mi- 
sericordia nelle distrette sociali ? perchè le Mia» 
sioni catl(>liche anno risveglialo lo spirilo, il biso- 
gno e r attività del Commercio ? perché siism- 
mctfe la Libertà in Paradiso ? £h via 1 — aii- \ 
che i trisli convengono . che cancellando dal Cri- 
siìanesimo laCivillè non si riesce che al Buddismo 
<lopo dì aver sagrilegaroente bestemmiato la Vita 
attiva deir Uomo Dìo . — Sì — » il Cristiaoesi- 
» mo è stabilito dalla Provvidenza come strumen- 
» to di Civiltà ^ perchè la Civiltà è il mezao della 
» Religione . il cielo è lo* scopo ma per via del- 
» la terra. Se si ammette il presupposto dei Teologi 
» volgari che lu Provvidenza intende al cielo sen^ 
» za ia terra ^ la cronologia e la topografia del Cri* 
» stianesimo è inesplicabile (I) * • 

Risulta quindi di suprema necessità riconcilia* 
re il Clero colla Civiltà ^ alia quale spedi la scritta 

(i) GiosKaTi Rif, Cai- par. ^Q. 



Digitized by Google 



'68 

del divorsio ai tempi di Carlo V. — é cosa strana 
a credersi , ma l'opei*a più difficile e pìii urf^iMife 

dei nostri {giorni è qiiol'n di crisliani/zare il l^ìcro, 
cioè convertirlo alla Ueiigioiie caUolicu : — in mez* 
SEO alio indifferentismo religioso che a colpito le pre« 
senii generazinni, in mozzo alla cresc(»nte porsiin- 
aione che i beni della vi la terrena sono qua!cl)e 
cosa il Chiericato cristaliizzatof;] nelle anticaglie 
del medio evo , nelle evirazioni del Gesuitismo e 
in un sistema di sinpida ignoranza lascia che T Mea 
cristiana sia svolta civilmente dal laccato , e rima- 
ne quasi T unico ramo divulse dal grande albero 
della Resurrezione . Il Gioberti pro[i(>nen(ln la ri- 
forma della Chiesa , si domanda » Sono sperabili 
m tutte queste riforme ? Si , per forza delf am* 
» biente sociale . Altrimenti il Callolicismo non sa- 

• rebbe immortale . Come vi deono cooperare i 
» privati? collo scrivere. Saran proibiti : non im* 
» porta • Indipendenza Cattolica dello Sriltore ( t)» 
Sull' autorità ai un tanto Uomo crefb» Hi potere in- 
sistere perchè la Letteratura s' incarichi seriamen- 
te della conciliazione della Chieresia colla Civiltà , 
e ad ogni caso difenda e salvi la Civiltà dimostrane 
do che r umanità piuttosto chè ripudiare la scienza 
e la virtù (2) si abbandonerà alia misericordia di 
Dio e saprà fare a meno del Bramiuismo roma- 
no (3) • 

(1) GioBBiiTi Bit Cat. par. 38. 

(2) La Civiltà è csaKamenle scienza e vtriù . 

(3) « Se la Chiesa non mareerii col popoli , non per 
« questo i popoli si fLM*meranno dal marciare : ma niarce- 

• ranno senza la Chiesa, fuori della Chiesa, contro la Ghie- 
« sa ; ed ecco tutto. « P. Vaarm • 
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XXIX. Discorrendo le malizie e le insipienti 

ostinatezze di un partilo che fo guerra al progres* 
so, alili Civiltà e alla Patria ci Iroviaino fra i piedi 
un altro parlilo che esagera il progresso, la Civii* 
tà e r Amor pratrio : e questo neli' odio gin* 
slo e implacabile per tjgni tirannide travolge scon- 
sigliutanicule in grandi pericoli i più cari eleweu- 
ti del Rinno%'amento lialìano. Non muovo qiiestio» 
ne sulle forine di Covcrno , perchè il meglio nelle 
forme governali ve é deleruiinalo dalle leggi dell' 
opporlunilà, la quale é la più sapi^^nle, la meno fai* 
lace^ e la pili progressiva direttriee di lutti gli alti 
umani — non disdici) aìli* sinipalie per la Kepub- 
biica la quale nua dubbianiente é destinola a rap* 
presentare V ultima e la più civile stazione dell' 
olliino (>rdiiìanicnl(» s(»cia!e : — voj^lio solamente e- 
saQ>inarc brevemenle se la Repubblica che s' im- 
piantasse in Italia ai nostri giorni venisse nel sao - 
tempo e nel suo dominio — il bene , se non a le 
sue raj^ioni di conveiiienzu , perde le sue qualità 
di liene. 

» l^a Storia dei despoli è il martirologio del- 

» le ^^a7Joni » (I) — Vero — venli sec(fli di suc- 
cessioni dinaslicho suonano all' Italia questa amarìs- 
sima verità , e fino a ieri ebbe ragione ehi sosten* 
ne che T Aihero del Tronc» non produce che fi ulti 
di morie ; ebbe ragione la (iìflìdenza dei magnani- 
mi che escogitava di farla Gnila col Potere regio 
il quale nella sua lunga vita non à una mezssa pa« 
gina da garantire alla s(»cielà la sua sincera con- 
versione — Ma i generosi eran Ja meno parte delia 
Nazione e la forma repubblicana non era negli istio- 

(1) LOMOKACO. 
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ti de(l6 masse , o al più vi era per ua mamento 

come rimedio d' un male disp(M*ato , come uno sta- 
die di transizione : — tanto è vero che piuttosto che 
lentativi repubblicani troviamo nella storia dell'op- 
pressione italiana una rassegnazione millenaria agli 
slra/i del dispotismo monarchico • — Yi è una vo- 
eaaiane nelle diverse società che loro impone parti- 
colari modi di esistenza : — vi è un presentimenlo 
nei popoli (.-he li avverte dei loro pericoli , e li per- 
suade a soffrire e ad attendere quando il bene che 
potrebbero ottenere non è marcato dei decisi ca- 
ratteri di bene e non sì attaglia all' indole dei lo- 
ro desidèri e delle loro abitudini ; — diversamen* 
te avrebbe diritto di credere V umanità che i seco- 
li passino sulla fronte di mille generazioni senza la- 
sciarvi mai un segno di rigenerazione ; e che il 
male , unicamente il male abbia forza di resistere 
^ alle implacabili trasformazioni del tempo 

La giusta regola del giudicare sta nel distin- 
guere — la Monarchia è dispotica o civile ; e la 
seconda è V antitesi della prima ; ci è la dif^ren- 
za che corre fra paganesimo e cristianesimo j ne 
più nè meno • Così il proposito di malvagità pe« 
rannato nella Monarchia assoluta non può esser la 
eredità della Monarchia Civile — e 1' eroe, I' uonm 
prodigioso è possibile sotto ogni latitudine e dietro 
a qualunque pervertimento — Dante e San Tom- 
maso furon possibili dopo otto secoli che preludia* 
rono la eternità delle tenebre : — ogni qual volta la 
Monarchia civile uscisse dalla sua via non potrebbe 
contare in Italia che la vergognosa protezione del-» 
dell' anima vilissima dello schiavo — e sia con Dìo . 
Ma oggi il Governo temperato di un solo è questione 
di tempo e di salute • La logica dei fatti , la l^icfi 
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deir equilìbrio e quella della ragione accusano di er- 
rore la prelensioiie di svellere uu popolo alle dormi- 
gliose aoitudini di una lunga servitù per sb<i!znr!o 
diboUo nelle convulsioni repubblicane . In polìti- 
ca i salti non provano e riescono all' aborto : — chi 
Iralla le cose del mondo non come sono , ma come 
dovrebbero essere , si reclude inesorabilmente nel 
libro dei sogni : --Ira il serraglio dei Califfi e la li- 
bertà Americane si frappongono le catene e le mez- 
sc libertà europee e qualtromìla miglia d' Oceano;-- 
tra il dispotismo dì un solo e il libero governo di 
tutti ci è un reggimento intermedio che è predesli- 
uato a guarire i mali causali dall' assolutismo e ad 
avvezzare le rappresentanze popolari al moderato 
esercizio della vita politica : questo momento inter- 
medio è r anello cronologico a ogni armonico pro- 
gresso civile^ è il ponte mediatore fra le opposte ar- 
ginature di un torrente che non ammette nuotato-* 
ri; questo momento intermedio è così necessario, 
eom' è necessario un periodo di convalescenza fra 
una malattia mortale e il pieno racquisto delta sa« 
Iute 5 coiti' è indispensabile la luce crepuscolare fra 
f ultima ora della notte e la comparsa del Sole ; 
queste momento intermedio è lo scampo unico dellii 
società ignare de! viver libero e non penetrate datrli 
spiriti repubblicani . 

XXX. Repubblica senza popolo repubblicano 
éil dispotismo di molti sostituito al dispotisnuì di uu 
solo , che è quanto dire è il qu:ulr«uu della tiran- 
nide e la culla inevitabile della Dìtiaiura miiìi^no — 
Cesare e Mapoleone I. sono la fatalità di luitele 
temposle politiche che si scatenano fuori delle Ordi- 
nate metamorfosi civili . E vero che e giunta !n vol- 
ta dei popoli per minoceiare su tutti i canti d* Kuru-. 
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pn la vcndihi a buon mentalo dei loro tiranni , ma 
non è vero elio essi per ora pensino a comprarsi una 
repubblica — In Francia cioè la Nazione più com» 

pnllii (Icir lùiiopa . à vt^Into due volte ai noslri 
giorni diieguar&i come una visione sani^uinosa la 
inlcmpesliva concpiisla di due repubbliche I —lo 
Italia più parlicolanueato le lolaie del secolo non 
snno reptihb'icane —eredi del!a fede UanU'Sca gli !• 
laiiani d* ogj;t son persuasi elio la Monarchia CivU 
le è r àncora dì s^'ilvanienln , è V unico vaio* 
ro eorre.'ilc nei uKMcali dipioiiialici dell' Kur()[)n 
onde rendere invulnerabile fi Kisori^iniento della 
Palriii. Inlendele per repubblica quei fuUiro orga* 
nisujn di viki sneiii-e in cui <»gMÌ ci!la<!in(» sarà sp-.m- 
taneanìciue d s[)()slo a posporre le cose sjic proprie 
alla Cosa pubblica c che lulinnmenle diciamo Re- 

f pubblica y o inlendete <|ireiln semplice forma di po* 
icruz:a |)!*es:cihLa da un Doge? 

XXXf. Non vi ha dubbio — (piando il Redento- 
re in«iegnò la unione dell' individuo colla specie , 
quiuido ingiunse il ris])ello pei* h porsoniiìila uniana, 
4juando sollevò T uomo della plelj.e alla digniià di 
sedersi alle cene del ricco, quando proclamò gli uo* 
mini non più servi ma fralelli . quando insegnò il 
dovere delT abiiegazit)(ie di se nìedesiiììo a vantag- 
gio del prossimo, iòndò T idea ei isliana delia repub* 
blica sociale: — ma non ci vuole grande acume di 
visla e di intelligei za per capire che fi'a la repubbli- 
ca del INazzareno e gii uonuni del secolo decimonono 
vaneggia un abisso di tempo e di temperamento. 
Tull<na r inlcresse |)ri\alo leiido a centralizzarsi 
unzicliò propiMidere a fondersi iielT iiìleresse comu- 
ne — r individualismo sidis;4i ega iullavìa non so* 
lamcnle dalia specie, ma sibbeue teula di slaccar- 
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si dalla famiglia ; — la teoria del sagrifiasio è una 

parola generosa di poelii elelli che cedono alla o- 
sciilazioni deìr cittiisiasmo piiiiiostochù a uu molo 
abituale della coscì^'iiza : — il secoNi è mercante , 
fu scritto ai nostri giorni^ eon ar£;ula verità. Quìiì- 
die che. (|iinii(lo oj^ni persona lavora pijr farsi uno 
stalo 9 per divenir ricco, per circondarsi d' o%io e- 
di comodi ^ per averpociii padroni e molli servi, - 
qn;ìnfli> la società è tullavolia T mio sonwììario di 
iuliiiile persunalila, delle quali ciascuna si l'orlili* 
ca per assorbire , per assoggettare , per sfruttare 
le altre, — quando in una parola I» utilità di tulli 
é s|)ielatan)enle subordinala e inifiiolala alT uliiila 
privjda . la lU'pnhblica è una pesantissima Statua 
coi piedi di argilla che è tritata dal sassolino che* 
seoscenrie dal nionle. Onde il migli(n-e dei Cover- 
ni è sempre (piello che assicura stabilmenle 1' equi- 
librio fra r Aniorilà e la Liberia , c che si eonfa ai 
bisogni, air indole, ai costujne, alla maturila civile 
(ii un ptjpolo, e alle ragioni di h'Oìpo , di luogo, e di 
iulernazinnali necessita. iVla il Vangelo^ si dice , è 
repubtdìcano; noi nego, ma aggiungo che il Vangelo 
è aiichi» cosoìopoiita — pure g.i nninnilari son mcr« 
ce che per ora non à né coi.i pretori nò de voli : «L. 
ad ogni modo se volete la H( [ ubblica evangeìiea , 
piegatevi a std>'re prima il pioufaninia e il iVonli- 
spizio del Òucialisuìo » Chi amn |)adre e madre più 
» che me ; . • chi ama tiglio e figlia sopra di me • . 
» chi non si carica la propria croce e segue me , 
» non è d(*m)o di nìc » - dive? sanìen!e o rassei^nar* 
Si ad aspcJlare il benefizio del lisofìo , o permelle- 
rc ai ragazzi del trivio che ci gridin dietro la baia 

XXXll. Ove poi si riinj)ianga la !tei)ubblica 
dei Dogi y cioè a dire ove si queslioui di forme seu^ 



Digitized by Google 



74 

%9 forpo, è perlomeno puerile quella logica che 

difende preferibile un presidente popolano a un pre- 
8Ìdeole regio^ un doge temporaneo a un doge a vi- 
ta, una sovranità fluttuante a una sovranità' eredi* 
laria. Lascio di notare che il prestigio principesco 
' è qualcosa per guadagnare la somnrììssioue del vol- 
go • Sìa come si voglia su ciò ; la Monarchia Co- 
stituzionale è una schietta forma repubblicana , nel- 
ijuale il Re funzioiia come un semplice Doge, o Pre- 
sidente • Chi non vede che , a modo di esempio ^ la 
Regina d' Inghilterra à poteri più ristretti del Pre« 
sidenle della Repubblica degli Stati Uniti ? — ehi 
non vede che il Re^no Inglese à maggiori probabi- 
lità di durata e di pace che non ne aUiia la Re- 
pubblica Americana? ehi non vede che la Camera 
dei Comuni è più popolare e meno arbitraria dei 
consigli di Venezia e di Genova ? che F Impero di 
Napoleone 111. è piò civile e temperato della Repob«> 

hlica del qnarantollo ? 

XXXIIL In Italia la istaurazioue della Re- 
pubblica è una distruzione air intemo e un mortale 
pericolo al di fuori, L' inaspettato fenomeno delTU- 
nìtà Italiana capitanata da uu Re non eviterà i rin- 
ghiosi^ dispetti delle burocrazie europee , ma pure 
aamminerè dritto al suo fine perchè una patente re- 
gia à sempre il privilegio della legalità e della le- 
gittimità nell' indigesto frasario dei Gabiuelti; men- 
tre la Unità Italiana rimorchiata ad un carro re« 
pubblicano si troverebbe campala in mezzo alf Eu- 
ropa Monarchica come una sfida e come una minac- 
cia , e quel che è peggio come un esempio perico- 
loso : e rappreseutaudo la vittoria rivoluzionaria 
del principio repubblicano sopra il prin( ipio mouor- 
cbico tton sarebbe che la evocazione deljgiiidlizio che 
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tirerebbbe sulle terre llaliane il diluvio coa.izzalo di 
tutte le auliche tempeste • Interiormente il buon 
aeuso pubblico rigetta le questioni di torma che ri* 
tardano o compromettono la salute e la vita 5 e per 
ut) istinto misterioso ma sicuro si siringe a chi lo 
salva , non a chi promette di salvarla : il buon sen- 
so pubblico eouosee al fiuto i propri amici e le prò* 
babilità del bene . In questo modo gli llalìani nutro* 
no una logica simpatia per il Principato coslituzìo* 
naie di Vittorio Emanuele : il quale oggimai in Ita* - 
lia raffigura V Idea tipica della Nazione • Egli è T 
Ente simbolico che riunisce la medilazione. la mossa 
e r opera dell' Indipendenza ; dodici anni di dolo- 
ri , di pericoli , di aagrifìzi ribadiscono in Lui il ra« 
ro e fortissimo esempio chn il delirio di unvi ostinala • 
volontà riesce più spesso al miracolo che al manico- 
nuo : le grandi difficolta sono grandezza alle anim« 
grandi ^ e la fede del generoso non indietreggia di- 
nanzi al martirio : pero se T invidia e T odio che 
si railegrau del male scagliano il sospetto su questo 
splendido aoteatgnano della Risurrezione italiana , 
la coscienza pubblica si esalta e un grido generale 
di amore e di venerazione decreta a questo Santo 
dei nuovo secok» i' Apoteosi del Genio Creatore del* 
la Patria. L'ingratitudine non è un peccato delle 
moltitudini : il popolo non è mai disposto a beslem- 
miar T Uomo divinizzato dall' eroismo : il suicidio è 
una pazzia che non può entrare nel capo di venti- 
quattro milioni d' uomini : lo credano i fautori del* 
repubblica , e credano che 1' ostracismo della Mo- 
pàrehia é la sepoltura dell' Indipendenza , perché 
d' altronde manca all' Italia un organismo di difesa 
* e perchè sul campo di battaglia dove si propugnas- 
sero le ostentazioni demagogiche avremmo di fronte 
)' Europa^ e lo stesso Vittorio Emanuele • 
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Sì— questo Villorio^ehc «tureresti figlio de! po« 

polo j anziché il diseendenle da una litania di Ihiclii 
e di Re, vagheggiò hi sublime lollìa di rifar TlUiia 
o di morire soliti le rovine d' Italia — azzardava uoa 
partila mortale conilo gi«»catori |j(ig'\nicschì^ dtsoiie- 

8l! e ribaldi ! trnnr nìiglinr virlù Tossere il Ca- 

paueo di Dante ^ o il Prometeo fulminalo da Giove, 
che ambire il Iriviale compenso dì essere iscrìtto 
r.el'a satanica geiicaiogia dei vcudilori e dei carnefi- 
ci dell' llt»lia — Benedizione l 

XXXIV. La Letteratura nostra non può de* 
clinare il compilo di sventare queste grandi oslililà 
all' ordinamanlo Ifalia — j^uadagnan sempre mol- 
ti seguaci le Idee che si propagano in nome della 
Libertà , la quale non si può mai pronunziare , sen- 
za seuolcrne le viscere , in mezzo a (hì popolo ma- 
gnanimo • Dica la Lelleralura alla Nazione Italia- 
na 9 che non è vero , che voglia il fine colui che 
distrugge i mezzi che condncono al line ; che chi 
vuole il troppo cinienla di perdere quello che clie 
chi ama la l^itria , ama le sue difese che non son 
mai ree quando le salvan la vita; che chi questiona 
di forme ira le incertezza dell' esistenza trascina 
sul falso le opinioni e il moviincnto ; che chi at- 
tizza la disunione ( fosse anche per amore del be- 
r*e ) qihindo la Patria a bisogno dell' opera di lut- 
ti i suoi figli , lavora per la sconfina della Patria . 
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CàP. VI. 



Scuole di Lellcralura — IsiniKionc cleincniare Mae- 
stri — Letteratura ecclesiastica — Lingua , Poesia , 
Sioriu . 



» V Istruziùne è la vita ddf Como » 

RlosÈ 

» La Societé doit favoriser de toìU son 
m pnuvoir le prugrès de la raison publi» 

» qve , et metlre C iuslruclion à la p^riée 
» de tous citoyens » 

Co?(YJiftOT. Nationn^ Art. i4. 



XXXV. Ija Lotforalura à parlicolari ufTìci 
quando è chiamata ad adattarsi agli intculi del putn 
blieo ìiisegiiameiilo • In cattedra la Letteratara è 
piultosìo (ina sapiente rivista , che non una giji- 
iiaslica di requie iiisinieiiti • Uio liberi la olà no« 
atra dai pregtudiiio di credere che le pastoie della 
reKorica sien boone a prerormat*e le altiludiiH del 
bello scrivere . Una Scuola di Lclleratura. se vuo- 
le esser utile , deve qu<isi del lutto attenersi alla 
esposizione fraitea e morale delle passate Lettere, 
e aleggiandosi induslrinsa neitle sulle grandezze e 
8ui traviamenti del pensiero deve tesoreggiare la 
boona eredita dei padri nostri e co«)ergeiidola di 
afìeltuosi abbellimenti elemenlarla al progresso ci- 
vile , e sceverarne con gratitudine e con devozio- 
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ne il buono e ia verità — il buono che da dovun- 
que venga è il naturale addentellalo dell' ingegno 
e lo educa a eonfigurarsi ali' evoluzioni dell inci- 
vilimento — la verità che sollo qualunque sua ma- 
ni^es^'ìzione è la forza esclusivamente fecoudativa 
del bello letterario e scientifico • 

Ogni Istilulo di pubblico anìmacslrameolo, co- 
me quello che è il circo priaiordiale delle esercita* 
zioni letterarie , deve prima di tutto esser rifor* 
tnato sotto la requisitoria di sapienti Intelletti , on* 
de sia liberato dai barbarismi dei vecchi sistemi , 
che gravitano tuttavia sulle menti dei giovanetti 
L' istruzione è V alimento dell' anima che si di* 
stribuisce su tutta la vita: — noi per altro dobbìa* 
mo limitarci a considerare quella parie d' istruzio- 
ne che ci è fornita dalle scuole intorpidite dall' an* 
fizionico arbitrio del protezionismo . 

La prima istruzione si compie nel segreto del* 
le famiglie , e gioverà mollo che la Letteratura iU 
lamini gli educatori della infànzia. Due grandi di-* 
felli guastano V educazione ; 1' uno è che non si fa 
bastante attenzione allo sviluppo del sentimento mu- 
rale ; r altro lo dirò con le parole del Tommaseo ; 
• — questo gettare tutti gli uomini in una forma, 
» questo volere andare sempre di un trotto uguale 
f è la peste deli' edoeazione e di molte altre cme 
» di questo misero mondo. » La edacazione deve 
avere per area e per periferia il sentimento , deve 
fare che le vibrazioni del cuore abbian sempre V in* 
tonazione della virtù e dell' amore. Bensì 1' edu- 
cazione non può essere un sistema grammaticale ; 
ed erra, senza eccezione , chi crede che ella con- . 
aiata in un elenco di rettole adattabili a ipialun- 
que disf(»rmità di caratteri ; imperocché quai^to so- 
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no vari iudividui della umana specie allretlaiita 
è variabilUaima la capacita e la disposizione per 1^ 
virUì. Si presume che certe creature nuseoiio con 
tali tendenze di malvagilà , che nulla vale a correg- 
gere: — questo pregiudizio , non fosse cattivo per 
altro , è eattivo perchè é un dei principali canoni 
deir antico Manicheismo — questo prej;iudizio che 
fa molto comodo alla negligenza e air ignoranza 
<lei genitori è la rovina delia educazione ; perchè 
la differenza che si trova nelle qualità morali di due 
fratelli tirati su con lo sLesso compasso non risiede 
in una disugual misura di bontà concreata net loro 
organico composto , ma deriva appunto dall' aver 
trattato per esempio con Io stesso rigore due indo- 
li buone , delle quali 1' una era tropo fiacca e T al» 
tra troppo energica ; — nel qual caso è facile a 
comprendere che la prima s' impiccolisce in una pe- 
corile servilità e T altra intristisce nelle menzo«* 
gne di una natura atizzosa e intollerante. 

» Io ho veduto degli uomini incapaci di scien- 
» za , non ne ò veduti mai incapaci di virtù » lasciò 
ecritto Confucio. Però il sentimento morale si in- 
naturerà facilmenle nelle docili coscienze dei barn* 
bini se vi sarà insinuato con quei mezzi '•he invece 
di violentare il naturale temperamento ^iadalterau* 
no ai diversi gradi della loro sensibilità neiP e« 
couomia sociale chi si ostina nella identità dei 
mezzi perde il suo fine; la varietà dei mezzi e la u* 
uità del fine sono le sempiterne condizioni di ogni 
vittoria. Il sentimento morale non è una pozione 
di precetti che possa amministrarsi a cucchiaiate al- 
le anime infantili , ma è piuttosto un assiiduo e sa- 
piente richiamo della loro attenzione sonra gli at- 
ti morali che si compiono nella scena della società 
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e della creazione (1): perciò si ó sempre opinalo 
#he gVì esempi ererciiano un* influenza iiraniiica 
nel ensinme o nelle inclinazioni He^li nomini (2) : il 
che ò Uììììn più vim'u neiia piierizia , poiché la pri- 
mo fasedeh'a nosira esistenza si svo!{^e per T istin- 
to d' imitazione. E a^i esempi che ftolenno le più 
incancél'iihili impressioni nello aiiiine eho esordi- 
scono alia vita son quelli che si osservano nel con- 
fiorxio domestico — il padre , la madre e il resto 
della fan)ig!ia ton)pong<:no iiilorno a nn hamb'no 
un* aUnosl'era ch(^ inìpasla la tempra del sn<» curalle- 
re : le consuetudini litigiose e impazienti^ le super* 
«tizioni e h le!:;i:;erezze , le menzoijne e i solleriugi, 
ie dn:*ezze (li cat)re ei rancori ^ lo insnborHiiiazioiii 
e le dillìiJenzf^ che scon^ pigliano qneila lamiglia ,son 
per scolpire iuevitabilmeiile T abito morale di 
queste osislenzo, smi là pni- dislruggero eziandio 
t|ualunqno bontà (f ìnsegnauìenti 1 

XXXVI. Dietro la imperizia degli educatori 
si strìscia come il serpe della t<'nlazione la imperi- 
zia dei melodi d' Islruziono. L' Istruzione pubblica 
a per fondamento due capitali peccali d^ immorali* 
tà — la immoraiita delle dottrine , e la immoralità 
del priviloi^io. La Lollcrahira porti In Iure nelle 
mefiti dei UovcrnauU e ritragga la società da questo 

CI) • Ut quod per simpì x prnccoplum ivnn'ì ah o:i- 
« di(or!l)Us non poi est j per siuùiuudincni ci ('x<Mnph{in ic* 
« nel (ir . • S. GmoLAHo 

(2) Ricordatevi doli* influsso ^df^ll' esempio sui eosfu- 
n mi degli uomini „ Conflcio — Voi ben sapete elio né 
,1 le palestre nè le scuote nò le buone arti contribuiscono 
„ tanto ali* ammaesfrnmcnio della gioventù , qnanto le 
„ marche d* onore e d* infamia conteaule nei pubbici bau- 
„ (li — EscuiAK 
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abisso 1 La questiono si scoglie da se medesima : 

«e la islnizione é il meccanismo impiegato a svi- 
luppare le facoilà della meiìte e del cuore oude 
renderle utili all' umani! à , V istruzione che si ap- 
plica a Ui)a sola (lille lac ilUi luenlali , che vi si ap- 
plica nei uuhIo il più iutVullaoso , e che dimcnlica 
le potenze del cuore (molto più interressanti) è fai* 
88,6 immorale , è barbara 1.^ perchè trascura e 
rende quasi iniposs'hili le altre ; 2.^ perche si scom • 
pagna dal sentimento morale ; 3.'^ perchè rcslrio» 
i^endosi alla memoria s^ interessa della facoltà che 
è la meno opporUiìia alP evoln/ione delT Ingegno ; 
4.^ perchè al grave errore di occuparsi della isola- 
ta coltura delia memoria , accoppia 1' errore più 
fiineslo di esaurirla in ricordi che nori hanno rela- 
zione con aieuiia delle idee o dei bisogni della vita : 
— parlo delle scuole grammaticali hi genere ^ ma 
pili particolarmente delle scuole di Lingua latina , 
dalle quali i giovani escono , come si espressa S. 
Autonino sine scienlia, siae coscicìUia, mm pecunia : 
parlo delle scuole che sì reckidono in un padago- 
glco arlifi/jo di regole che lulleouMilc si anticipano 
air apprensione del sapere ; — le quali impingua- 
no la memoria di ui> grasso insalubre, evirano t' io- 
f?egno , e imporlano il gnio o il marcimne ne! 
cuore . — L' Uomo prima dev' esser cittadino e 
poi erudito ; prima creatura sociale e virtuosa e 

poi essere intellettivo quindi prima la istruzione 

del cuore, è il bilancìei'(ì deli' ingegno, e poi 1' 
algebra della mente e lo scaffaie delia memoria ; pri« 
ma i rapporti della società che il circonda, poi la me* 
dilazione delle v(*cehi(; nince^ ie ; prima la facoltà di 
sentire il vabu'c delle cognizioni e poi il capitale del- 
le cognizioni ; prima la vìla^ il presente ^ gli eie* 
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menti, le bt^tlf^zze e le siiiigtne delia vita, poi 
le lagrime o I' ammiraz'o.M» ni <ic[)n!cri . — i- 
strozione elementare mi dà 1' idea del falso testi-» 
mono che in Tiircliia conilannciviìiio a cavalcare un 

' asiiìo colla faccia rivulla alla coda. — 1 Reggitori 
delle presenti sacielii ei mandano io pace coli' as- 
serire che faiìno il tiilto per i miglioramenti dell' 
Islrnz'o.'ie pubblica . Ma, Signori , voi pensate agli 
intonachi , e son le foiuìamenla che crollano 1 
credete di aver provveduto continuando ad istruire 
le generazioni col Porrei! i e eoi Giardini e col Man- 

• dosio ? ma » il cuor (l(;ir u<tmo non s' innalza 

che per il sentimento della virtà , e la sua iutel* 
» ligenza non si sviluppa che per la conoscenza 
» della verità » (4) . Dilenìi siuceranunite ; quan- 
do vi siete mai imbattuli nella virtù e nella verità 

' scartabeilnfldo una grammatica ? _ Volete sarpevie 

cosa fintiano le islruzioiìi archiletlate sulla liin- 
^ua Ialina ? Ali ricordo di aver lello in una nota 
d^l Oateehisrao di iHoRsifnor Gaume , cht» da una 
statistica pubblicala dal Governo Francese risultava; 
*che di venti delitti , cinque appartengono alla elas- 
^ degli analfabeti e <|utudici ai ceto degli istruiti I 
Notatelo bene . E ehi insanguinò sì atrocemente le 
'rivoluzione dell' ottantanove , se non gli alunni del 
la lingua e della morale latina ? — E chi perpetua 
le turpitudini politiche del paganesimo , se non co- 
loro che puzzano maggiormente di lalinità ? _ (5) 
XXXVU. 11 privilegio é uua negazione delia 

(1) P. Ventuiu — Poi. polii, crisi. Disc. III. 
(3) Vedi li seguente discorso sui danni della Lingua 
Latina * 
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ciali uoa enorme o^esa alla Morale — nella Istru- 
zione corrisponde all' affidare il molo all' inerzia , e 
r inerzia ai molo • Ove la Istruzione ooa sia libera* 
meote accessìbile a tutti , ove la Istruzione sia erga- 
uizzala da renderla solamente possibile a chi può 
spendere 0 a chi ebbe la ibrtuna dì nascere io certe 
sittà f ivi la Istrasiooe é uoa derisione contro l' In- 
gegno, perché T ingegno è massimamenle nel po- 
polo che stenta il pane quotidiano e nella provip.- 
cia non ammonita dalle frivolesze e dal mi^erp qzw 
delle matropoli*Le leggi suiristrurione sconsigliata^ 
mente calcolano la dottrina non secondo il suo peso, 
ma io relaziona al dove e ^1 come la si sia impara* 
ta — un diploma costa un patrimonio di danaro'^ di 
leinpo e V obbligo di aver fallo di cappello a una 
ventina di Professori universitari -r- ^ò^e V aver 
contralto i vìzi delta città , Y orgoglio ì^rattabil^ 
dei niedioeri , la superficialilà del sapere . Perifhéf, 
se ò potuto ad lcslrarmi nel segreto della mia came- 
ra e nella umiltà del ntio paese a tutte le disp^)iiae 
ehe Canno la celi^rità d' un avvocato , TeM)ingete la 
mia scienza come una profanazione ridicola ? — e 
uoQ riflettete che al contrario ip ò ax^quistato mas;- 

([tori diritti di un altro , appunt:o percbè ò saputo 
ar solo quello che altri à fatto peggio benché soc- 
corso in tutti i suoi passi ? — voi non avete altro 
dlritlo che questo, di àwr 4Hoé «ua chiara- ciJIgnizio- 

ne della mia abilità . 

XXXVIIL Non à luogo oell' angusto con- 
cetto di qMCslo Discorso alcuna iCei^ifdera^^iooe suir 
alta ^erarelìia degli atiidÌ5 ia quale poó eì9ser ra- 
gionevolmente localizzata ; ma vi à luogo una paro* 
ia Slilla distribw^ion^ 4^V$ ilV^'iofi ^ayie ^ 
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raggiunto lo scopo della loro tstihizione • — Gli nsi, 

le lendonzo e i bisi>giii di cinscu:) [Hiose sodo V unica 
noi ma possibile per lo stiibìliin<Mi!o e per In seeKn 

delle scuole: v*A desumere hi do&e e la (pinlìtà deli* 

insefrnaiYieiito dalle maleriaSi eventualità di cifre sta* 
tisliche e di lopografia , di dieci volle olio non si 
provvede u nulla : — correte il pf»rico!o di soprap- 
porre un {ginnasio a mi paese iiidiislriale , un istiiu* 

10 leuiiico a una popi»Iazione mo*;ia o ronianziera , 
la miseria di una scuola elementare a una borgata d' 
uomini ingegnosi e appassionali d(Hle leth^re , un li* 
eeo a una eiUa che inclina a maledire* gli inventori 
dell' alfabeto e della slainpa . — Noo si giunge mai 
ad alcuna esattezza nelle generalità se non per lo 
studio profondo e accurato dei parlicolari — la vita 
immateriale più speciiìlnicnle sfrigge alle pretensio- 
ni di chi vuol soggiogarla alla legge delle misure — 

11 letto di Fnicusle sarà sempre il simb(»Io della 
barbarie ; o nell' ordine morale e iiilelteltuale non 
mozza le gambe air individuo , ma a tulta la so* 
cietà • 

XXXIX. Non vi è altra supremazia che sia 

legitlima e morale fuori quella dell' Ingegno sa- 
piente — percbè l'Ingegno è dote comparlila non 
dal caso o dall' artifizio , ma direttamente dallo 
Provvidenza — perchè T Ingegno è il facitore pre- 
destinalo di tulli i miracoli che mettono a disposizio- 
ne dell' uomo le cose create, _ perché poi la sa- 
pienza dell' Ingegno implica V intuito della verità 
e dell' infinito e resulla da magnanimi sagrifìzi c 
da interminali sudori. — L' oro, il sangue, la for- 
ssa sono aristocrazie che dubbiamente favoriscono 
il bene — non vi é che V Ingegno che continui V 
opera della creazione • Per il che molle fra le fac- 
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cende limane sono di nssolnfa pertinènza dell' In« 

^egiu) tiddolli iiiiilo — e (jiinnUinquc volta si trascuri 
1 lii{$egao pi'v susliiuirgli la mediocrità o la oullag- 
ghie si cade in una di quelle usurpazioni che non 
Irovfliio scusa nenunt'iio nella necessità . La pub- 
blicu istruzione è come la pmprieta sialiile , come 
il censo pnierno dell' Ingegno invadere questa 
sacra proprietà per deprt^darla a profitto di dubbid 
capacità è ai t)itro che devasta il progresso civile 
di una dazione • 

In Toscana la fretta , la propotenza delle a« 
biiudiiii, le tentazioni arislocraliche, lo spirilo di 
municipalismo e di casta , le simpatie di fami- 
glia 9 anno condannato al torpore centinaia di pre- 
stantissimi Ingegni per decorare del titolo e del- 
la provvisione di professori gli anìici di casa e il 
serviloranìe umiiissinìo del ^linislero • — Sba» 
gliato il principio di una riforma si va a finire 
nella confusione : — si sono nccalaslate scuole inu- 
tili in alcune citta che non ne avevan bisogno ^ 
e delle quali non posson profittare le provine 
eie e le città secondarie — an/J alla provincia 
nessun pensiero utile ; 1' istruzione è nel bealissi- 
mo stato dei tempi di Casa Lorena ^ cioè i soliti se- 
minari , le solite sorveglianze pretesche , i soliti 
maestri dilellissiini alla Curia , la solita scieir/a : — 
l'ascetismo universitario vincola più che mai la pub- 
blica Istruzione ^ la quale non può corrisponder 
meglio di prima ai bisogni delle pop(»!nz!oni _ bi« 
sognava interrogare le popolazioni e non credere 
di aver fatto tutto coli' averle coivate , bisognava 
provvedere che il povero della provincia potesse 
condursi a fruire le nuove Islìtuzioni , e nou pre- 
sumere di avere sciolto il nodo . gordiano collo 
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giare i centri dèli' insegnamento : - bisognava in 
fine pensar prima alia base e poi al comigiìolo ; 
pensare a moralizzare 1' Istruzione , ma soppri-* 
mendo' ìi metodo e t Kbri immorali, non coli' intro* 
durre la predica del Curalo nella cerchia delle 

scientifiche esercila/ioiu son meschinità che san-» 

no di gesoitìsfflo ! Fatto é che la nuova macchina 
della Istruzione in Toscana è resultata una costru- 
zione senza archiletlura e senza disegno ^ coi tetto 
pesantissimo ^ le muraglie gracili e fuor di pioin- 
po , lé fondamenta vecchie e sdracìte , le stringhe 
e i puntelli corrosi dalla ruggine e dal tarlo Oo^ 
me no? la pietra angolare del nuovo edilizio è sem- 
pre il Porretti , i moralisti elementari son sempre 
Ovidio, Orazio e compagni; i fianchi son quelli de! 
medio Evo non rattoppati ma trasforali dalie nie- 
cfaie pei catechismi . la travatura è un ammasso 
eimrme e indigesto o' enciclopedismo cattedratico^ 
d' ispezioni senza scopo e senza buon senso (^) , 
di scuole scoila speranza di scolari ^ di complemen* 
ti senza sostrato , di centralità senza, drconferen^ 

za , di vecchiumi rimodernati ! 

Ci pensino gli Scrittori italiani ; ed esigano 

« 

(1) Gii Ispottori sono un pleonasmo in un libero ordi- 
nanii^ifo di Studi , se non sono i|oa conttaddizione . Ave* 
te Odvicia noi Maestri e non dovete offenderli coir ingiuria, 
dello iiìqaisizìoni' — pià non dovete inc^pare 1* insegna- 
mento nella servilità del sistema — poi le ispezioni non 
ànno garanzie per non esser deluse . — Non avete fiducia 
dei Maestri, licenzialeii — ci sono in ogni paese dm Ispet- 
tori vigilanti e imparziali , che vi dònno sempre ud crite- 
rio sicuro ; cioè la pubblica opinione e il frullo die la gio- 
ventù ricava dalle scuole — questi Ispetlori non vi cosiaa 
piente : — interrogateli , e avete fatto ti|lto . — 
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tbe r Islruzionc sia libera ^ lìberameute di&lribui-*. 
ta e liber aiueiUe cipi^rcNsa ; esìgano che sia il più 
|)()ssil)iiineiìle sotti alia alle leoi ichc de! eeiili a! snui 
a alia greUezza dei sisleini, i quali due vìa^i la Taa- 
iioiMislusa , parziale e iiiulilnieule prolissa : esiga-, 
no sH|>ralullo che sia avviata sulle basi dalla Mora- 
le e dell' iivtelligeijza e ritraila dal funesto prupu- 
fdto <ii restringerla alla eollura di uua sola delle 
iaeolta dell' animo ^ la Meiite è un complesso di 
forze the agiscMMio per viceiidevdlc aiuto , e non è 
mai seiiza daiuio {^iader le une dalle altre ; perchè 
la morale della memoria è il secco e aragionato 
giuramento nell' autorità (1)^ la morale dell'in- 
lellello è r aritmetica inesorabile che geometrizza 
anche la virtù ^ la morale della ragione è la filosoiiu 
d«l materialismo , la morale della fantasia è la va* 

ulta del bello , T anihizione della vanità , il sogno 
del bene : ed ecco a che si fa capo con le disar^ 
lieolazioni dei melodi . 

XXXX. La famiglia, la Città , la Nazione so- 
uo organismi che vivono e prosperano di affetti e 
di virtù cittadine : — onde il principale ufficio del* 
le Scuole di Lelleralura consisto nel ricercare c 
sviscerare quanto vi à di sentimento patrio , di mo- 
rale, di ajQetto e di fede negli scrittori che si pror 
poAgono a modello di belle Lettere, — onde rica** 
varne quel tanto che serve a migliorare la specie 
nmtàà, alliSi quale non sì pensa mai nelle scuole (^)» 

(t) On n' aurail fait jamais un pas vers la verii<^ sì 
les autorités eussent prévaln sur la raison « — DuQtas . 

(3) « A coloro , cui par bello e buono avere di ra- 
• valli e dì vacche e di rani razze migliorate , par gran 
« (laniiQ c gran peccato una ru^za di uonùiii non Lc:^n'ali\ 
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— onde^ come solennemente deltova il Foscoloi» snii- 
» dorè con generoso coraggio V abuso e lo deformi* 

» là di laiìlc o|)ini()ni , che a^luIanHo J' ai biirio di 
» pochi o la licen/a d^^lla mollitudine^ roderebbero 
» ] nodi sociali e abbandonerebbero gli Stali al ter- 
» ror del Carnefice , alle coiigitire dugii ardili, alle 
9 gare cruente degli ambiziosi e alle iiivasiuuì de^ 
» gli stranieri (i) » • Lo sdilinguirsi nelle lornitu*' 
re dello siile, delle parole, del periodo è vezzo anti- 
quati) e ge.suilici> ; la bellezza lelteraria é il buono, 

niente altro che il buono ii bello cs!eriore è pre* 

gevole se non è una scialbatura di un sepolcro : ~ 
le frasi burallale , le ariuonie frugoniaiie , le pa- 
roleltc cumpas^cile e brunite , le partizi<uii monolo* 
ne , i fiocchi delie figure reltoriche « i ehiaroscuri 
dello siile son la via falalissinia del soeenlisn.o: » a 
» elio è buona qui sla rcUorica cbe nieccaiuzza lo 
» siitele questa logica^ che meccanizza il pensiero»? 
(2). 1 canoni che prefissano i confini e le forme 
del buono e del belìo, lìoìilano il libero sgancio deì- 
rin|;egno, lo rccludono in un cerchio servile d' ispi* 
razioni, io stringono di filologico cilizio — ma V o« 
rii^inaiiià vi manda la stia scriKa di divorzio. 1/ In- 
gei^no è vario , moileplice, diverso quanto le teste 
degli uomini, nelle quali si aniììda — e il voler ma« 
dellare tanta moltitudiue di attitudini in un mede- 

« non viziosa , non abietta che potrebbe volere esser trat- 
• (ala da uomini e Torse non si lascoi*orebbe Oatlare da 
« bestie « . Giordani — Senza avvedersene il Giobdaki à 
Copialo Oeello Lucano . • 

(1) S;:ir Oiig. e sn,i;li IJIÌìzi d ila I.rdcia'.ma . 

(2) A (juc boli vvWc ì c'ihoriijno (jui luécanise le slyle, 
ci ceue togique qui juticaoisc le pensée 1 

Aiìài, MAaim 
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Simo stampo , ii voler fonderò con gii stessi gt odi 
di calore i oro ed il piombo , corrisponde iti voler 

portare min sMnnietria posliccia nei chiusi lobuli 
del cervello. È forza persuadersene — colle iatar- 
siattire reltoriche e col purismo filologico potremo 
avere una nuova edizione dei^li Aless<uìdrini , ma 
rendia'no iiìipossilnle il (ìenio e T originalità. 0«ai« 
celli veri profondamente sentili , idee galvanizza- 
te dal sentimento , cuore che rimbalzi sotto il toc* 
C(» degli alleiti , aninui che abbia re<le ne! bene , e 
lasciale clic T Ingegno scelga le forme più naturali 
e più armoniche alia propria essenza , e le aggio- 
m»*rij le riniescnli^ ìe temperi , le assioìiii alla prò* 
pr'a natura: — non teuìelc; — egli Irova da se 
le più vivaci , o le più squisite tinte del Belio 
e del Vero ; e se forse talora non polrele ottenere 
la Psiche del Tenerani vi stordirà il Mose di iVtiche- 
langìolu 9 o la Divina Commedia; se non avrete il 
tenerissimo Idilio di Salomone vi empirà di moravi* 
glia la nn'nacciosa Poesia d' Isaia e di Ezechiello . 
Non sperate mai ispiraz one dalle miserie dei Rè- 
tori esigete che il liC^tteralo Italiano scriva con 

lingua prel tornente Italiana, e la precisione^ come 
diceva il llonssoan , vi mena (ìrillo all' eleganza ; ma 
non violentale n'^lie leggi della meccanica le polen* 
le dello mente e del cuore ^ una macchina non i 
varielfì, non lia progresso, non ba vii a propi'ia. 

Cosicché r ulìicio dei Preceltori ui JiClteralura 
si raggira massimamente in quella Crìtica giudizio- 
sa che sa cernere gli elementi del bene, e sa seeve- 
'rare dall' imuìenso deposito delle opei'e letterarie 
quel tanto elie visi trova peri' umano perfezioua* 
mento* I Maestri di Letteratura potranno fare a 
meno di evocare T anatema contro i sciaurati che 
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ànuo spi ccate» r ingegno ma non pnsson fare a me- 
no di far buon viso e l'accogliere con amorevolezza 
tutte le apparizioni del Buono e delia Verità : » il 
» OhiI (Icsormais abandonner la crilique masquine 
» des dèfanls pour la grande et feconde crilique des 
9 beautés » (1) E il buono dei uoslri auleuati rac« 
corranno in seinciiza del bene avvenire non a titolo 
di capitale morto ; cbè il coalentarsi dei beui a-* 
cquislati non è temperanza ' ma fermala cbepre** 
nunzia il regresso ^ ma è la pro^a delta alaucfiez* 
za e del sonno — una parola, una generosità . un 
idea qualunque che preludino il molo e il progresso 
deono plasmarsi in rivelazione di Civiltà percor* 
rere !a distesa dei secoli per dispensare le nostre be- 
nedizioni a qualsiasi mito di cilladina grandezza , 
derusiarci nelie profelicbe immagiui delle redeutri» 
ci speranze perchè sia amato I' eroismo del sagri* 
fìzio , ecco r opera stupenda della Lelleralura in- 
segnante. 

XXXXI. Il Balbo mi suggerisce un nuovo 

Celo della Letteratura: egli osserva che » i nemici 
» delle riforme sou senipre molti , perchè ie rifor- 
» me non si fanno se non quando son grandi gli a« 
» busi^ e i grandi abusi anno sempre molti ami- 
>» ci : quasi tutti quelli che ne approfittano » . Il 
Rinnovamento attuale italiano si trova di fronte lutti 
coloro che traevan profitto dal dominio temporale 
dei Papi , e la ciurma di coloro che cavavano oro, 
decorazioui^sorrisie prepotenza dai luogoleueuti dei 
dispotismo forestiero. Questi tristissimi dureranno 
lungo tempo a tener broncio alle idee di Libertà e 
d' Indipendenza ^ perchè la slizza deli' offeso inte^v 

(I) Cbàtbaubrj\?(d . * 



. kju,^ jd by Google 



94 

resse nou si placa mal, percliè II pnnt'glio clegli i- 
guoraali e dei settari è la ostinatezza , perchè uu' 
ipocrisia religiosa gli mette fra mano una maschera^ 
perehè le conversioni ripugnano all' abitudine della 
perfidia, ii legilllmìsmo in llalia si regge por la gra- 
zia del Clero, e basta piegare a più saggie persua* 
rioni il Chiericato per avere sconfitto i legittimi* 
sii. Il Padre Ventura nauseato dei guasti che ar- 
reca alia pubblica Morale lo studio delia Lingua la* 
tina à proposi 0 di sostituire i Santi Padri ai Classi- 
ci romani (I). Certo che se una improvvida fata* 
lità s' incapasse di non veder medicare la piaga de- 
gli siudi Ialini , il surrogare in qnesU momenti i 
IMìorì della Chiesa agli Scrittori del Lazio avreb- 
be il vantaggio di offrire alla Letteratura gli argo- 
menti onde sciogliere la scandalosa questione del 
potere tf^mporale dei Papi y non che le altre qu^^ 
Aìmìi che portano la confusione deirortodossia in 
mezzo ai popoli cristiani (5) . Comunque sia la Let- 
teratura Italiana avrebbe gran torlo se non rac- 
comandasse alla presente generazione la medita- 
zione dei Libri che ereditammo dai Santi difensori 
del Cristianesimo che vagliono a combattere le pu- 
erilità del protestantismo^ e le sofistiche conclusio- 
ni dei Mistologi. 

XXXXII. Cos' è il Bello ili Lettera: ura ? — 
questa domanda , a cui veramente non si può ri- 
fondere in modo da comprendervi mai tutte le 
possibili varietà del Bello presagisce V indiriz* 
zo generico della Letlerafiira. IN'elle Scuole di bel- 
le Lettere peraltro il Bello deve annunz^iarsi come 

(1) Vi di il Porere polit. crisu Disc. llf. c IV.* 
(3^ Vedi te Note in fondo a questo discorso . 
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Qna cfiialita defiuila : — e ìo^ definirei il Bello let- 
terario dicendo: elicei! pensicM'o moinle espresso 
con lanla vcrilà di parole, quanla ne occorre per 
renderlo vivamente intelligibile a tulli. Kileueudo 
che il senlimenlo dei Beilo è idenirco al senlimeiito 
del Buono (i) noi eoilochiamo il Bello letterario 
fuori del pericolo dei disìngunni : — non è più la 
fugace striscia di una stella cadente che appena la 
raggiungi col guardo si è consumata e perduta : non 
è più il guizzo di una fian)melln che divampa e spa- 
risce sui grassumi de) sepolcreto ; non e più una 
doratura incollala sulle oscenità del Fallo Egizia* 

no ma è una bellezza rrale, duievoie e difliisa 

per luUa la vita ^ è una bellezza che si sottrae 
alle Yariabiiila di un tipo convenzionale e alle flut- 
tuatili misure del piacere (2) per adagiarsi sicu- 
ra di se nel tipo immulabile del Bene . — Ma il 
Bello non si pensa e non si esUinseca senza aver 
trovalo V accordo fra T idea e i segni esteriori 
dell' idea , fra il senlimenlo e la parcda . Quindi 
è duplice 1' ufficio delle Scuole Letterarie rispello 
all' esame dei Bello , imperocché da un lato deve 
porre a riscontra il concetto con le leggi del Buo« 
no e del Yero, e dall' altro deve addirizzare il gusto 
d(*l!n patria favella • Lo siile é V uomo , scriveva 
il Buflba — ardita espressione che disegna vivamea* 

» • 

(1) « TI Bene è 1* cfTcìluazionc del VtM-o , di cui il 
« Bello è lo splendore « Platone . — « il Bi Ilo non può 
« esser resliltiilo se non è prima rintegralo il Vero « uio* 
BERTI" — Del Bèllo C. 8« — « lusia omnia decora sunt • Ch 
« CEROFTE Sola bona qiiae honcsia — » Tacito . 

(!2) « li Bi'llo V. un tipo convenzionale » Pfxchjo — 
Prod. C. 5. « Il pubbifco iìod à allio crilei io del Bello clie 
« il proprio piacere » Riv. del GusL pubbl. Romagnosi — 
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te la necessità di maneggiare sapiontemente la piH>- 

pria lingua . La Storia delle Nazioni ci insegna 
the r annH-e della Lingua patria è sempre propor- 
zionale all' amore della patria Indipendenza : pero 
ehi porla nel proprio lingnairgio il vexzo di un' 
tro idioma fa alto di serviUi e seiìnnn il più fu- 
nesto germe delf indifl'erenlismo civile elio apre la 
via alle proslituzioni straniere • In Italia passeggia 
tuttora pettoruto r errore di credere , che la Lin- 
gua Ialina , sentenziala progejulrìce del nostro vol- 
are , debha somministrare la frase , V eleganza e 

etimologia alla elocuzione italiana ; questa 

opinione se non e del tutto si rn vagante è hvnù 
grandemente noeevole ; ed influiva altra volla ad 
imporrire il moderno linguaggio Ji. ed è ragione 
perchè ogni pedagogia fuor di tem;)o non serve 
ad altro che ad iuipìccìare lo svolgimento della vi* 
ta ^ nella esistenza umana il ped.igogo può essek* 
buono in (|uolla elè , nella qtiale il difetto della e^ 
spcrienza accoppiala alle febbrili esag(»razioni della 
giovinezza mm sanno [)refìnirc la prudente nonna 
del vivere ; ma (piando il sonno proprio ^ le ra^ 
gioni della età , il bisogno di un' azione libera , 

Sii oiletlì che si lanciano nel santuario dell' amore e 
eir amicizia reclamano inflessibilmente che una - 
esistenza si muova sotto le impulsioni di una voloo'* 
là indipeiìdenle , il pedagogo doventa una barrica- 
ta contro r invidualila morale di un essere : — nel- 
le lingue il pedagogo é un impedimento a modella- 
re la propria fisionomia quando il Genio à se^^na- 
to i contorni del loro organismo: Dante e i Tre- 
centisti spastoiarono dalla padagogìa del gergo iati- 
Do il novello idioma italiano , e testorono alla po- 
sterità un patrimonio nazionale che dava r ultimo 
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crollo alle remiuisceiize del mondo romauo e dis8^* 
pava la lugubre squilla delle gotiche basiliche : — e 
li giovine linguagi^io divenne toslo la terribile cam- 
pana che suonerebbe a raccolta per convocare lutli 
1 fìgiiuoli d' Italia al festoso convito della famiglia!-- 
Ma gli uomioì posteriori ai Trecentisti rappieavaoo 
la pomposità Ialina ed eran cagione che la Lingua 
Italiana per cinque secoli ^ o romanizzandosi o 
stemperandosi nelle smorfie e nei forestierumi) non 
si era più poluta levare a queir allezza che le era 
presagita dalle sue prime maraviglie • 

XXXXIIL Ci son certe contiuzioui creale dai 
ricordi e dai sogni della giovinezza , alle quali mol- 
ti uomini non sanno indursi a rinunziare ; tanto 
meno poi, quando queste convinzioni costano lun- 
ghe fatiche di studi , e costituiscono il capitale dot- 
trinario della mente ; — ma T uomo non è sapiente 
quando non si uniforma ai bisogni del tempo e alle 
.esigenze del progresso , e niuno saprebbe pr^unet- 
tersi da un Maestro , incapace di smuoverà dalle 
sue invecchiate opinioni, il frutto che si ricerca nel 
nel pubblico insegnamento. Dio mi guardi dal di- 
sdire ammirazione all' ingegno, (juantonque dissi- 
patore - — ma sento stringernusi il cuore quando 
1 ifruslando il ricchissimo secolo di Augusto non mi 
è concesso la coosolazioae d' incontrarmi io uno 
Scrittore che siasi avveduto che con Lui traversa- 
va il deserto della vita un popolo immenso ed infe- 
licissimo 1 — e quando scartabellando la infinita bi« 
bliute^a del Cinquecento non mi avviene 4i legge- 
re una pagina , nemmeno nelle due più insigni 0- 
pere di quel secolo, che riveli , che. gli Scrittori del 
Cinquecento abbiano avulo mai la coseienM di €a- 
ser nati in Halia. Il gusto dei Cinqueccnlisli cslra- 
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1)60 alle arcane bellezze della Yerila e smarrilosi 
nelle frivole fiusroni del Beilo esteriore , fu per al* 
tro rimpiazzalo in taluni da una tempra stupenda 
di armonia, di co!(>rito, di passione e dì fantasia da 
averci lasciato la più strepitosa prova che T Ingo^ 
giìo è omiipolente anche traverso alle aberrazioni 
p'ù sconsigliate — Non por questo presumano i Mae- 
slri di trovarvi quella grandezza letteraria che vale 
agli USI delia Civiltà • 

XXXXIV. Lo gravi e serene sembianze del- 
la Lingua Italiana, la sua flessibilità , la parsimonia 
delle eousonanti, la varietà degli accenti 9 la dìsin* 
volta armonia delle sue desinenze , la mal intesa 
finitezza degli articoli , T attitudine dei suoi voca- 
boli a graduarsi alle diverse qualità degli oggetti la 
sollevano a principe della Poesìa . — • La Poesia in 
Italia è produzione indigena che tallisce spontanea 
senza distinzione di tempo e di luo^o — qui tutto , 
dai raccouli del focolare alla meditazione dell' infini- 
to , dai ruderi delle vecchie costruzioni alla Cupola 
rfel Brunellesco , dalle leggende dei bassi tempia 
Garibaldi, dai Trovatori all' Alfieri, dal macigno ci- 
clopico a Hicbelangiolo , tutto attesta che questo 
popolo fu sempre eminentemente poeta , cioè sem- 
pre scrittore di versi ^ sempre scultore , pittore , 
architetto , cantante • 

La prima metà di questo secolo ^ cominciato 
colle dislruzioni di una Rivoluzione furibo{jda , col- 
lo distruzioni del dispotismo militare , colle distru- 
zioni della Sant' Alleanza ^ poi continuato colle più 
inique distruzioni del dispotismo aulico, si traduce- 
uel satanico tentativo di cancellare V Italia dal li- 
bro della Creazione — e tutta la vita pubblica ita- 
liana compendiavasi in tre parole ; comprare^ veu- 
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d(M'C e morire : — liilta In vita polilicn hi quesLe 
altre ; parure, servire e salire il patibolo: — quia- 
di la Poesia in Italia poteva al più ispirarsi alle deso- 
lazioni del sepolcro; — che i popoli che anno per- 
duto la Patria , se cantano , cantano V elogia dei 
defunti^ o V inno della speranza intercalalo dai sia* 
ghiozzi del dolore • — Pure , anche in questa ler^ 
ribile epoca di agonia , questo magnifico lenU)o dì 
cielo italiano a sa|)nto trarre d* ial'ra i gemili di 
un popolo .caduto il prodigioso ingegno di caulici 
immortali : — tanto è vero che niente vale a spe* 
gnere gli istinti impressi nella nulura dei po« 
poli . 

Ricordino i Maestri di Letteratura che è giun* 

ta 1' Ol a (li ringiovanii'c V amore della l'ocsia , e di 
ridar eorso a (piesto grandioso vanto italiano — la 
plastica dei forti sentimenti è un privilegio della 
melodìa e delT entusiasmo; — e l'ingegno è più e- 
saltabilc c più potente solfo la poetica ispirazione 
dei canto che mm sulle vegliale monotonie della 
prosa • Ricordino che ta Poesia fu 1' arte divinato* 
ria di tulli i popoli — nciranliehili» si confonde eolla 
profezia , cogli oracoli collo slabilimenlo delle so- 
cietà , coli' umanizzarsi dei costumi ^ delle leggi , 
delle relii^ioni — nelT avvenire si confonde colle vi- 
sioni beale deMe elerne ricompense — in mezzo al- 
la vita è In celebrazione della virln , della gloria , 
della felicità ; à la prece più sublime che risuoni 
sollo le volle del santuario . La Poesia , rivelalasi 
figlio del Giove beuefallore , siede sulF apogeo del- 
r edifizio letterario c si mescola in tutte le arti d* 
ispirazione — e il Genio antico e moderno , la 
Bibbia e Dante sovraslanno al vertice delle pira- 
midi mooumeolali che sono il devoto repositorio 
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di due memorabili Letterature . La parte ispirata 
iielie produ2ÌODÌ dell' iugegiio , cioè lo slaacio del- 
l' amore ^ le fiorite ìmmagìoi delia aperaaza , r 
entusiasmo della fede , le splendide ondulazioni del 
sentimento, il presentimento del Bene, 1' estasi del 
vaticfuio, la rivelazione del Vero e del Belio ^ il 
rìdente sogno della fantasia non son possìbili che at- 
la potenza della Poesia — e Poesia d' ora innanzi 
vi sarà ^ e sarà Poesia nuova ^ nazionale , cristia- 
na , grande come lo sforzo della Resurrezione — 
sarà poesia che al bisoj^no ci guiderà alla viltoria , 
meglio degli inai di Tirteo , delle canzoni dei Bar- 
di , delle OMirsigliesi gennaniehe 9 e delle marsi- 
gliesi nnodemé • 

XXXXV. Mi resta a dire una parola sul de- 
bito ehe anno i Maestri di Letteratura di meditare 
le ^re luterane per correggere le narrazioni o 
riempire le lagune della Storia • ÌJ Herder à po- 
tuto verificare che nelle canzoni degli antichi po- 
poli , benché incoltissime 5 vi sono racconti che la 
Storia à taciuto , svisando il carattere di quei popo- 
li • li più spesso la Storia non dà altrp , ohe una ' 
geneologia parafrasata dei padroni che anno fla- 
gellato r itmanita • — non altro che im quadro più o 
meno luttuoso d' inique battaglie e di più inique 
paci ; u!) rendieooto gelato di conquiste feroci e 
di feroci sconfitte, una lotta di ambizioni crudeli 
e di crudeli vendette , una biografia della forza 
scellerata e talvolta un cenno di qualche infelice 
eroismo I — e le lagrime e il martirio dal popolo ? 
ma v' era 0 no un popolo che spirava sul letto del 
dolore ? spesso ^ interrompendosi nella lettura di 
un libro storico 9 I' uomo di euore è costretto a 
Cirsi simili domande! Per dìsardorna e insignifican- 

7 

« 
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te che sia la LeUci aliira cor. la sua tinta popolare é 
la che vi ritrae in qualche iiiudo il valore dei suo 
tempo e la eiviltà dei suo luogo — meditatela e ne 
converrete . Se si perdesse la Storia del Medio- 
Evo ebraico , i lihri dei suoi l^oeti uon vi lasciaQ 
nulla da desiderare per conoscere cos' era a quei 
giorni di decadenza il popolo d'Israele: — con Omè- 
ro e con Pindaro salireste fare a meno di Erodoto e 
dì Tucidide: — . le prostituzioni degli Scrittori Impe- 
riali vi dipingono , meglio che non la Storia dei Ce- 
sari 3 le agonie del mondo romano : — la franca 
Letteratura dei Padri della Ctuesa vi disegna il di- 
vino organismo del Cristianesimo più vivamente di 
tutte le Storie ecclesiastiche . Al peccato di dimen- 
ticare il popolo spesso si aggiunge nella Storia il 

Seccato della menzogna — la paura o la venalità 
inanzi al dispotismo, lo spirito ai partito civile o re- 
ligioso , r odio di casta o di nazione , la lontananza 
di tempo o di luoghi , il giudizio appassionato , il 
piacere della vendetta, T imperizia, e fino il gene- 
roso istinto della libertà postergano spesso la verità 
delia Storia alle visioni dello Scrittore : — ma la 
Letteratura con le altre parti del suo patrimonio se 
non potrà emendare i dettagli del racconto saprà 
trovare 1' idea con)plessa del carattere di queir e- 
tà — si ; il concetto della vita pubblica , delle opi- 
nioni ^ della moralità , del sapere e delle speranze 
di una Nazione apparisce più sincero dalla sua Let- 
teratura che non dai suoi Annali. 

XXXXVI. Anche V elemento storico affidato 
alla Tradizione merita particolari considerazioni : 
la Tradizione nel suo vero significato è la parola 
.storica immutabile nel suo tipo ^ ma che subisce 
nei suoi dettagli le trarformadiooi dei tempi - mi 
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spiego : la Tradizione^ iiìdipendeutemeute dalia i- 
nalterabilita della notizia storica , s' impossessava 
or sono diciannove secoli della parola Bruto come 
uccisore di un Tiranno ' — firuto è un colosso la cui 
ombra à incusso spavento e devozione — le prime 
eia dopo Cesare ne fecero un Eroe : la Tradizio- 
ne ripete questo nome terribile traverso a tutte le 
generazioni : — ma al comparire dì Carlo Magno V 
eroismo sbiadisce del tutto , si oiTusca colle impu- 
tazioni del delitto^ Gnchè nel 4300. Dante, fedele in- 
terprete dei concetto unitario di G. Cesare e dei 
^iudissio popolare , lo calpesta come un traditore : « 
il Cinquecento vi passa sopra con quella sua carat- 
teristica apatia e lo lascia senza battesimo : — do- 
po il secolo deciroosettimo rifiorisce T eroismo • e 
via via airepoca del Cataclisma francese ridovenla il 
taumaturgo della libertà , della grandezza e del re- 
pubblicanismo — ma ¥ apoteosi che fu decretata a 
Bruto dagli amici di Robespierre si rompe nel rU 
brezzo delle nuove generazioni — oggi Bruto, Ra- 
vaiilac 9 Clemept , Lorenzino de' Medici , Louvel 
suonano ugualmente la frenesia di un settario ^ il 
coraggio della disperazione, la ferocia di un assassi- 
niu^ il tenebroso vanto di un tradimento. A me sem- 
bra pertanto che la Tradizione debba entrare nel- 
le savie indagini degli studiosi di Letteratura co- 
me quella che può dare la spiegazione di molti fe- 
nomeni sociali , che diversamente dureranno a ri* 
manere un mistero. 
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„ Oite al Papa che Egli non può essere insieme 6 
9, Jle e Vescovo. I suoi anieceBiorì dispioéero dell' ordine 
„ cedeaiaslioo ehe è suo; e non già demi comi pubblica che 
„ è' dei re • ,9 S. kiUM 

„ Ghè trioni fossero Re e Sacerdoti insieme si pirati* 
cò , né senza mistero , prima di Cristo: ma quando que- 
gli che fu vero Re e Sacerdote apparve , nè Y Impera- 
„ tore si arrogò più i diritti del sacerdozio, nè più il Pon- 
tciìce il regio potere , giacché lo stesso mediatore fra 
Dio e r uomo separò gii uIBbì deli* una e dell' altra po- 
terà n A Biìchele Imperatore Niccolò L 

„ Voi rappresentate Pibtho , e nMi lo si vide vesUtiydi 
seta e d* oro, coverto di pietre preziose , in mezzo d* 
una Corte di soldati e di servi tremanti. Egli à creduto di 
compier senza di tutto ciò la sua missione. Ricordatevi del- 
le parole del Salvatore Se voi mi amate, pascolale il 
f, mio gregge in ciò voi siete il successore di Pietro e non 
già quello di GosTARTmo Mei 
Vangelo é questa sentenza « Rege» gmthm dtìminaniur 
eartm • Vos ati(m nos rie » La cosa è chiara ; si di- 
„ vieta agli Apostoli di dominare . Va* dunque ed osa • U« 
„ surpasti r Apostolato , poiché sei dominante , ovvero u- 
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„ surpasti il dominio poiriiè sci Apostolo. 0 Y uno o V al* 
„ irò cerlanienle li si divieta « — Lelt. a Eugenio IV. 

S. Bernardo 

,y La mescolanza dei due offici monarchico e sacerdo- 
lale è cosa empia e (rovaio del demonio . Cristo Si- 
yj gnore scese in terra a separarli per sempre » Epist al« 
Y Imperat. — Gelasio Papa 

Una dignità quella d! Re , inventata dagli uomini 
che non conoscono Dio . . . . . Quesla dignità 

„ di Monarca , invenzione di gente pagana 

ereditala da uomini dannati in eterno , 

yy che con rapine , perfidie , violenze , omicìdi anno e- 
9» sercitato sopra i loro simili 1* esecrando diritto della for* 
„ za e che fatti despoti anno dominato con tirannico or- 
„ goglio « — Epist. L. 8 C. 21. GregorioVII. 

„ Se tu fossi Cristo non già la corona d' oro ma 
„ quella di spine avresti snl capo « S. Martino 

„ Come G. Cristo lutto sormontò senza usare vendei- 
ta , ma colla sua incredibile pazienza , cosi egli è più 
giusto alla Chiesa il soffrire gli sforzi del mondo che 
„ prender le armi a vendicarsi o ferire ehi ci ferisce : 
tanto più che 1* impero e il sacerdozio ànno affatto di 
versi ministeri ; di guisa che sta al Re il servirsi delle 
armi , e che la Chiesa non à altra spada Che quella del- 

„ lo spirilo che è la parola di Dìo Se 

punto non é permesso servirsi delle armi a prò della 
yy Chiesa , a quanto maggior ragione è egli proibito di 
„ mettere in piedi armate per beni passeggeri e tempora- 
yy li ! Che se alcuno dicesse che Papa Lione sovente si 
„ mischiò di guerra e che pur tuttavia è onorato qual san- 
„ to , per dirla come la penso , non eredo che sia perciò 
yy che esso divenne Santo . « Epist. 9. L. 4. ad Oderico — 

S. Pier Damiano 
INon è colla spada e colle armate che si predica la 
ff verità ma persuadendo e consigUandu » — Àpol. % 

S. Atanasio 

„ Per grande che sia il male che vuoisi impedire e 
f9 il bene che vuoisi persuadere , è più inopportuno che 
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^, tìlilr il lidiTvi i?li tiomini per forza in hiojro di viiietT-. 
li coli' araniacsiraiueiìlo « — Ej)isl, 100. 

S. Agostino 

E una pn dic87u>iic nuova e inaudila co(l( sia di ro* 
stringere alia fede coi supplizi « Epi& al Pairìurca di 
Costanti iiop. S. GnKcouio Mac no 

», 1 soldati ione cattivi Apostoli delia verità , la quale 
«9 non conosce altr* arme che la persuasione « Apol % 

S. Atanasio 

„ Bisogna difcndcM- la Rcliifiono non <*oir uccidere» 
^, i suoi MtMììiri uìii morendo per Lei , non colle crudcl* 
là aia colla pazienza « — ^ kiit. Di vili. L. 

LaTTAìNZIO 

„ La ReUgiorie vuole die per Lei sì sofi'ra la morte 
9, non che h si dia » Costantimo 

99 Niuno che milita setto il vessillo di Cristo s' inipli- 
chi nelle faccende temporali m A Tinioi* Hpis. 9. C. 3. 
\. 4. S. Paolo 

* 

E saijcilo dalle istiluzioni della divina Lejrfrt* ^'d ò 
.,,proibilo dai Sacri Canoni che i Sacerdoti si oci upiiic» di 
cure secolari , né vadano alla Corte se non forse per 
^, intercedere a favore di condannali o di ahri a cui ven« 
n ga fetta ingiustijsia ec. « Epis. $2. a Enhico Impor. 

Pasquale II. 

„ Il Signore non dà porzione «ulla ferra ai suoi Sa- 
. ^, cerdoti , perchè vuole esser la loi o porzione eiili slesso ; 
„ e questo è il divario che passa fra gli uni v gli allri . 
„ Badate ben qui , o luui voi , che eseicitale Y \\iV\v\o di 
Sacerdote: badale che non siate anzi Sacerdoti di Fa* 
raone efie del Signore • Faraone vuole che i suoi Sa* 
eerdoU abbiano terre e che abbiano cura delle terre an- 
„ zicliè delle anime, e che intomo alla ferrasi adoperino, 
,, anziché intorno alla Legge di Dio . E G. Cristo ctie or- 
„ dina ai suoi ? « Chi non rinunzia a luilu ciò rhc jfos- 
„ siede non jniò esser mio discejfolo « , . . . Come 
^ abbiamo noi il coraggio di lèggere (ali verità e di pubbli- 
carie al popolo , noi che non pure rinunziaino a ciò <'he 
Il possediamo ma che vogliamp di più acquistare ciò die 
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„ non possedevamo prima di renderci discepoli di Cristo? 
poniamo mano a cessare di essere i Sa- 

„ cerdoti di Faraone per divenire i Sacerdoti del Signore, 
„ come Paolo , come Pietro , come Giovanni , die non 
99 avcvao né oro nè argento ec. In Gcues. OmeL 16. 

Non vogliamo elio gli scrigni della Chiesa sieno con- 
9, taminaii da sordidi guadagni,, — Epis. 1. 

S. Grbcorio MA€N0 
Quando i Calici eran di legno , i preti eran d'oro,, 

S. BoNIFAZio 

Cristo cenò lu un piatto di legng e non in vasi d* 
argento S. Cesario 

„ Noi difatti sotto colore di ecciesìasiieo governo siamo 
„ voitobli dal torrente di questo mondo il quale sovente 
„ ci soffoca . Ep. 1. L. H. S. Crm. Naeianz. 

„ Nè pertanto è lecito a noi 9 vere impèro in terra , 
né fu ài pòdestà di nìescolarii nelle cose sacre — Epis. 
„ ad Sol. In»p. 8. Atanasio 

„ Non avete udito che gli Apostoli non ricevevano 
„ nemmeno i danari da distribuii'si se erano raccolti senza. 
„ lavoro ? — Omel. 85. Crisostomo 

„ Veramente fu questa malvagia cagione che à res«. 
„ voi e noi ridicoli , ( parla a' Vescovi e ai Preti) perchè ab- 
„ bandonata la dottrina , Y orazione e tutte le sante esercì* 
y, fazioni, altri ci mescoliamo litigiosi nei traflici di vino , di 
,y giano, e di ogni altra cosa, altri ec. Omel. 85. 

S. Giov. Crjsostomo 
Si wrgognano di negar Cristo e non si vergognano 
„ di negare le parole di Cristo Serm. 48. 

S. ÀGOSTIMO 

I Giudici che hanno eondannato qualcuno nel capo 

ì\oiì partecipino per qualche tempo alla sacra mensa del- 

„ r Eucaristia. Vedi Episf. 25. e 26. S. Ambrogio 

Gifidice erisliano , adenipi il dovere di tenero pa- 
„ die; nello sdegno tuo contro il delitto ricordali di essere 
„ umano ; e punendo gh attentati dei rei non esercitare tu 
„ stesso la passione della vendetta. ' S. Agostino 
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(kivi che deVe ordinarsi a Vescovo , sia esaminato 
avanti se sta il di lui caraitere prudente, doeile costuma- 
lo , casto , sobrio , se sempre premuroso delle pro- 
prie ÌNcoinbe«ize ; se umile , affabile , misericordioso , se 
letterato , e dotto nella Legge del Signore , se guar- 
,y dingo neita interpretazione delle SeriUure, se pratico dei 
9, dogmi ecclesiastici , e sopra tutto se asserisca ì documenti 
della Fede con sempiioità di parole — GoneiL IV. dì Gar- 
„ tagine . • 

Vedi S. Paolo Epis. 1. Timot. C 3. 

Ad uri Monaco di Flavigny perchè dopo morto gli 
furono trovati due soldi oaseosli sotto Y ascella , fu ne* 
„ gata sepoltura sagra. Guibuto Abate 

„ Via , via le parole che ci gonfiano di vanità e oftn- 
dono la Carità S. Grbcobio Maoro 

„ Il for nulla è neimco delT anima e per eonaeguenia 
i frali debbono a certe ore occuparsi in lavori di mano 

S. Benedetto 

Vedi le Note a pag. 28 del PRETE e U VANGELO 

„ Se non vi fossero ì reggitori della città vivremno 
più salvaticamente che fiere . Crisostomo 
É un paltò generale di ogni società umana 1* ebbe* 
„ dire ai suoi Re — Confes. C. 3. 8. S. Agostino 

y, Appartiene al diritto di ciascun popolo provvedersi 
del Re — Op. 20. S. Tommaso 

Il potere pubblico fu introdotto dal diritto delle gen* 
jf il , che è il gius umano . S. Tommaso 

9, Il potere appartiene a tutto il popolo 

,y e partieolarniente tutte le forme di governo dipendono 
fy dal diritto delle genti e non da un diritto di Natura 

Bbllarmino 

Imperocclii^ dipende dal consenso della moltitudine 
„ cosiiiuire sopra di se un Re , o dei Consoli, o altri Ma- 
,9 gisirati ec. De Laici» L. 5. Bkllvrmino 

„ 11 dominio e le digitila sono state introdotte dal di- 
ritto delle genti . S. Tommaso 
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n potere politico immcdiatafnenle è irasferiio da Dio 
9, biella sola Comunità perfetta. — V. Defena. Fid. Cath. 

Così governerai per provvedere , per consigliare , per 
9, soccorrere , per conservare. Governi forse perchè tu l' 
„ ingrassi dei luoi sudditi ? niente affatto : ma perchè essi si 
vantaggino ti te . Ti àDoo costituito principe ma per u- 
„ tile loro non per utile tuo. ~ De consld. L. 1. 

• Bbrhardo 
,9 Niente comanda iddio che giovi a se » ma a colui 
„ a cui comanda : per tanto è vero padrone chi non k bi« 
„ sogno di un servo — Ep. 158. S. Agostino 

„ L' elezione del Re non è immediatamenie da Dio , 
,y ma mediatamente dagh uomini , ai quali appartiene il di- 
9» ritto di eleggerlo — De Legib. L. 3. Suarez 

Il potere civile quante volte si trova in un uomo o 
9, principe , per legiuinio diriuo discende dal popob o dal* 
9^ m comunità , o prossimamente o remotamente : nè può 
altrimenti ritenersi per i^iiisto « ivi « Suarez 
Vedi le Note sul diritto di regnare - poste in fondo al 
Volume , 



ì 
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AVVERTENZA 



Pubblico la seguente Lettera per a- 
more che ò delia Giùventù Italùma. — Mi fio- 
getteranno le scomuniche $guaiate della ma* 
eilenta turba dei pedanti — non importa — 
mi preme più il dare un colpo ad un edifizio 
che deve crollare per il bene dell' Ingegno . 

1 poveri di mente fanno gran caso 
dei poliglotti e dicono dottissimi fra i dotti 
i pappagaUi che sanno cincischiare in diverse 
lingue un concetto che mal comprendono nel- 
la propria ; come i poveri di danaro tengo^ 
no felicissimi i doviziosi che possono com- 
prarsi il vizio e ridere della miseria — L' 
aumento del sapere, il capitale delle cogni- 
zioni f e il euecesmo scoprimento dette rda* 
zioni fra idea e idea sono estranei al Cale- 
pino e al Facdolati ; e lo studio dette Lin- 



gue mn fa sdenta se non nel raro proposito 
della Filologia comparata . Non ostatUe so- 
no lodevoli ed utilissimi alla Società gli Stu- 
diosi delle Lingue , e sema di loro d man- 
citerebbe il mezzo di com^unicazione colle al* 
Ire Nazioni e' coi tempi passati. 

Onde sia persuaso il leggitore che 
quel male che etico, e cAe è da dirsi, dello 
Studio della Lingua Latina muove dalla con- 
siderazione che esso è addottato come siste - 
ma preliminare della pubblica Istruzione , e 
che usurpa quella porzione della KHta adole- 
scente naturalmente ordinala alla fecondazione 
del pensiero e dell' affetto . — 
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Gli uomini dei uostri tempi venuti su col 
Porretti e abituati a vedere nello scartafaecio dei 
latÌDueei la polizza privilegiata dell' Atenèo sono 
poco disposti a consentire che lo aflatieare i giova- 
uettì nello studio della Lingua Latina corrisponde 
alla incubazione dell'ignoranza. Mi permetterà che 
io con quella difl'usione che è possibile in uno scrit- 
to epistolare sviluppi questa fondamentale questio- 
ne del progresso civile. Prima dì entrare negli spe- 
ciali danni che resaltano dall' insegnamento del La- 
tino debbo dichiarare quali credo le indispensabili 
condizioni per le quali è buono un ordinamento di 
studi prenaratorii . 

I. ugni tirocinio scolastico il quale non abbia 
relazioni ieratiche e dirette con le discipline com- 

! dementane è una tortura morale e mentale , che 
iillisee il suo scopo — l' insegnamento noè esaere 
utile solamente quando é in qualche modo V eserci- 
zio preliminare dell' intelletto sopra coguizioni pre- 
sentate aUa mente con quella sapiente graduazione 
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per cui dalle minime idee si ascende senza sforzo e 
senza difficollà alle maggiori , e le quali ^ieao via 
via la ìatroduzione e la ragione delle successive. É 
un salto da slogarsi i lobuli cerebrali passare dai fio* 
ri rettorìci dei Classici Latini ai teoremi del Le- 
geudre. 

n. li principio aristocratico negli ordini della I- 

slruzione potrà essere forse tollerabile nelF alta 

Serarchia delle scienze : più iu basso è il vento del 
eserto che petrifica i' ingegno. Quando l' insegna- 
mento é organizzato in modo che non è più accessi- 
bile a qualche classe di persone , a qualche paese , a 
certi tempi à il vizio del privilegio; e il provinciale e 
il povero che non raramente sopravvanzano il ric- 
co e r abitante della capitale nelle doti del pensie- 
ro « del cuore sentono il barbaro sistema e sono 
condannali iniquamente^ a marcire fra le mondiglie 
di una Società ehe si chiama civile senza avere le 
più fondamentali nozioni della Civiltà. Perchè far 
tanto caso <iel pane quotidiano che racqueta i la- 
trati del ventre , ed essere oosì trascurati nei prov* 
vedimenti dell' istruzione che è il pane celestiale al 
quale à diritto senza eccezione ogni anima viven- 
te ? Dico ciò per il povero popolo , al quale non si 
pensa mai quanto basti . 

III. La Scienza acquistala comunque deve a- 
vere un valore sempre spendibile : imporre la tassa 
del conio alla dottrina è legge immorale e incivile; 
è la più enorme violazione della giustizia: — il pre- 
cettore e la scuola sono un debito che debbe pagare 
il Governo ai bisogni della società, nui| se l' inge- 
gno è divenuto sapiente nel segreto della propria 
camera e senza gli aiuti del maestro, questa eccezio- 
ne a una ragiooe 4i più per essere ammirata e re- 
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tribuita, e da alla legge una ragione di meno per re- 
spingerla dal catalogo dei Saeerdoli della scienza. 
Exigez de mot\ scriveva un profondo statista , queje 
sache ce qu il faui savoir pour étre avocai ou médecin: 
90ii ; moki n\ exigez pas que je V aie appris en telle 
ville, en tei nombre années, (1) 

IV. Sviluppare ed educare la intelligenza , 
svolgere e dirigere il sentimeuto morale sono i due 
grandi uffici che deve imporsi la pabbblica Istru- 
zione, I sistemi di pubblico insegnamento sanziona- 
ti e coQìaudati dalle presenti Leggi sono sistemi di 
olutilazione — i mezzi sono in contraddizione col 
sao fine : — nè può esser mai buono un sistema che 
prende a coltivare esclusivamente una sola delle fa- 
coltà deir anima umana» 

Ella comprende , Egregio Sig« Prefetto^ quan« 
to siamo lontani dal consolante spettacolo di un bea 
inteso Ordinamento di pubblica Istruzione — temo 
ehel' età nostra alle mani d' Ingegni pedagogici 
èhe si deliziano a centellare le ampolle dei Cinque- 
centisti eie sonorità degli Adulatori di Augusto non 
possa sperare riforma che vaglia ai bisogni delle 
nuove generazioni — tanto è vero , che quello che 
è stato fallo fiiìora à la scoraggiante impronta del 
più antiquato disordine. La più fetente piaga nelP 
ordme degli sludi mantenuto in Italia è il comincia- 
re la educazione dei giovani ingegni dallo studio 
della Lingua Latina . Senza occuparmi delle molte 
maniere di discipline troppo isolatamente esercì* 
tanti la memoria , discorrerò con V* Sìg. solamente 
delle Scuole di Latino come quelle che per avven- 
tura sono le più noce voli delle altre. Noi viviamo 

(1; Bastiat. 

8 
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tultora soKo questa pressione del Medio Evo . la 
quale se fu uoa istiUizioBe sapieale ai tempi di Car* 
lo MagHO Aon è Gertamente buona af Destri gioi^ 
ni liei quali il capitale del saper nazionale non a più 
paura di naufragare rigettando le àncore della La- 
tinità, lo non ò antipatia per la Lingua Latina, an- 
zi eredo utile e decorosa la eongnizione di questo 
robusto linguaggio : per altro le grandezze di Ro- 
nfia pagana non mi disturbano i sonni , e per il bene 
(Mie nuove generazioni esigo che V insegnamento 
del Latino non invada la libera volontà degli uomi* 
Ili ed esista alle stesse condizioni , nè più nè meno^ 
per le quali soo lodsrte le scuole del Greeo e del Sa- 
serito : esigo ehe non sia il vestibolo prestabilito 
e inevitabile per la iscrizione sui ruoli universitari: 
esigo , che quando pure le nostre Leggi troppo tè- 
nere dei veeeMume vogliano fare del Latine un av^ 
tfcolo di necessita a coloro che sudano lina matrico- 
la ^ non dimenticbino che lo studio di una lingua 
morta può esser sopportabile a 18. anni, mentre nel 
periodo della faneiulfezza é una lunga e devastatrice 
storpiatura dell' intelletto e del cuore, {i) Se la 1* 
atruzione è F arte di plasmare e di umanissare T es« 
aere pensante; se la Istruzione deve svolgere la ìd- 
teltigenza e accumularle intorno le occasioni e le no- 
zioni per le quali s' ingrandisce e si coordina V inge* 

(1) Passati i primi anni dcW infanzia vrngoiìo i ra- 
gazzi coslrelti a studiare la leoiìa mefafisica della gram- 
I, luatica assoluiamente supcriore alle loro cognizioni: una 
^ linfpua mona , non bene intesa dagli stessi loro inat^stri, 
implicata a cose non sensibili e comuni , ma talora ad 
aflmri politici ee. talora ad oggetti mitologici che teiidoiio 
9, a falsificare d loro giudizio « ~ Elem, di Filosofia — 

Gioia 
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goo , e avviare le attitudini della mente alla eom« 
pren9t4Mie seieotifica : ae ia latrozioiie deve essere 
principalmeote un sacerdozio nsorale che educa il • 
sentimento ^ con qual diritto chiameremo Istruzio- 
ne un sistema dì studi , che non è 1' espressione di 
alcun bisogna sociale , che salta a piè pari i( campo 
degli afletti , che si scorda dell' intelletto^ che non 
area la coscienza del beUo e del buono , che non in* 
voglia alla ricerca della verìia , che non sa ispirare 
F amore del bene e della occupazione , che perver- 
te 0 impedisce il raziocinio ? — l quali peccati so- 
no tutti irrevocabihncnte incarnati nello afaidìo del* 
la Lingua Latina , quando usurpa ed esaurisce quel 
fuggevole momento della vita in cui la esuberanza 
delle forze morali saprebbe slanciarsi nelle scien- 
tifiche curiosità del Bello , dei Buono e dei Vero. 

Hanno tempo a sottilizzare i pedanti , ma non 
riesci ranno mai a provare che lo studio della Lio- 
gua Latina abbia la più impercettibile attinenu 
eoa I' affetto e con T intelligenza : — imperocché Io 
studio delle Lingue in genere , e più specialmente 
qu elio della Lingua Ialina è T esclusivo m^tiri» del- 
la Memoria. Siamo nella più grave fnestionie re- 
lativa allo Insegnamento , inquantochè 1 ' eserci- 
zio isolato della memoria impedisce lo sviluppo del- 
le altre facoltà mentali ; inquantochè la memoria 
non è la potenza preferìbilmente educabile nella 
sfera del pensiero umano , e inquantochè il ca- 
rico delle reminiscenze resultante dall' apprensio- 
ne della teorica di una lingua raorla non si col- 
lega con alcuna categoria di cognizioni scientifiche 
Ella m' insegna 5 Ottimo Sig Prefetto che nell. 
natura organica come in queUa materiale h prca 
Valenza di una forza o di una facoltà nonsiottie. 
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ne che a scapito delie altre (i). in quanto alla me- 
moria ci sarebbe facile dando una occhiata ad ogni 
piccola società il verificare che il predominio di es- 
sa à per compagno il languore delle allre potenze 
deli' anima (2) • La Memoria vai tanto meno delle 
altre attitudini dell' Intelletto quanto il ragionamen- 
to sorpassa la meccanica del ricordarsi: — la men- 
te deli' uomo che pensa è progressiva 5 respira la 
esistenza , crea ^ confronta , rivela , sente 1' av- 
venire , quella che riproduce le idee apprese tiene 
alla immobilità ^ alla sensazione subita , vive nei 
passato e nei limiti di cose finite : — la Memoria 
e originariamente conservatrice , ossequente air 
autorità 3 non é libera , uou ragiona , non é ca- 
pace della poesia delle speranze, si aggomitola 
nello scheletro del fatto , nelF avvenimento senza 
relazioni ^ nella necessità del regresso : - ella é la 
erudizione senza sapienza , la mediocrità dell' in- 
gegno , la negazione della originalità e del genio: 
nel campo del raziocinio è la pedanterìa , la con- 
fusione 9 la grettezza , il precetto senza persua- 
sione e senza corollari : — nell' ambiente lettera- 
rio e la bellezza stazionaria , incaniuiccicMia nelle 
regole , storpiata dalle definizioni , strappata alle 
forze di aumento; — nel consorzio sociale é la 
cocciutaggine schifosa che si rivolta alla ragione e 

(1) „ Neir uomo volgare una potenza si spiega e si 
aUua a pregiudizio assoluto delle altre : c in ciò <'ip[)un- 
„ to è riposta la medioerìlà „ — Primato — 

Gioberti 

(ì) Si vede esser comunemente dalla natura di.vpo- 
„ sto clic cioè quelli che anno ingcfjiio più pronto sicno 
u più facili a dimenticare Vita di Laloìie i'ticense 

Plutarco 
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alla lace : ~ nelle belle arti è le prosa dell' imita- 
zione y la sterilita estetica , V abilità del copiare, 
r ammiraziune senza giudizio . — Ma la Memoria, 
' si dice , é la facoltà prevalente nella puerizia — 

10 avverti sapientemente il Vico , il quale notò pa« 
re che la puerizia è !a eia delle sensazioni — 
niente di meglio ; — ma T assegnare il prima e il 
poi ai fenomeni della vita animale non vuol dire cbe 
la prima fase del pensiero debba assorbire tutta la 
durata e lo svolgimenlo del pensiero . — Gli uomi- 
ni avviticchiati alla niania di perpetuare le gruc* 
eie e il pedagogo ali' umanità 5 abituati nel vezzo 
di manipolare ii presente sulle autorità degli ante- 
nati presumeranno di trovare in questa legge or- 
ganica la difesa delie loro strane opinioni. Se non 
che quanto appunto è vero che la Memoria è la or- 
ditura 0 la tela del quadro che ritrarrà la vita intel- 
lettiva, altrettanto è necessario che i ricordi che 
si affiggono alla mente giovanile abbiano in se il 
disegno , il germe e la ragione delle cognizioni 
cbe includono T aHi^euto dell' ingegno e del senti- 
mento : (1) quanto ap|iunto la memoria é il primo 
momento della vila inleilelhiaìe , allretlanto perde 

11 diritìo di usurpare i momenti succssivi che ap- 
partengono alla Ragione . ì\]a vi è di più • Se é 
innegabile cbe un fanciullo risalti per vivacità di 
M<Mnoria , é altresì vero che lo agita cunlinuamen- 
le la febbre dei confronti, T assiduo tentativo del- 

(!) liislruire saiis iirspii'er e' est slériliser „ 

AlMi^MARTm 

,y Nous ne trflvaillons qu* a ren^plir la Mémoire et 
„ luissuns r ciiU'iidi'iaenl ci la cuscii ncc vuU s 

y Montaigne 
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le applicaziooi del giudìzio , V btÌDtiTa curioìritàdet 
racconti che commuovorto fortemente, V avidità in- 
frenabile per il fantaslico e pel maraviglìoso ^ il bi-* 
sogno sempre crescente dì spastoiarsi dalle miniH 
zie del positivo per abbandonarsi alle carezze della 
fantasia e dell' affetto ^ In una parola si vede iu 
esso che T attività eormentale fa ogni Corsa per 
sostitairsi alla passività delle reminiscense . — K 
me importava grandemente questa considerazione 
per porre in rilievo che le leggi della Natura uou 
consentono che la evoliissione della Memoria con- 
duca alla tisichezza le altre risorse delle esordien- 
ti intelligenze > e che di più anno provveduto on- 
de la Memoria , la qaale da princìpio è il tutto ^ 
in poco di tempo ceda il terreno alle altre faeoRt 
intellettauli , e lasci che I' uomo viva di raziocinio 

e di sentimento anziché di aridi ricordi. Se 

posano sul vero (peste riflessioni, come a me sem- 
bra , Egregio Sig. Prefetto»- e se ci autorizzano 
a ritenere dannoso lo esercitt^ della sola memoria 
anche sopra idee utili , io ^[sdo che non d va- 
luterà mai abbastanza il malerbe deriva dal si- 
stema di occuparsi unicamente della memoria e di 
consumarla sopra idee completamente inutili • 

Lo insegnamento della Lingua Latina è una pe- 
nitenza atroce , che dura circa sette anni , impo» 
sta air epoca più vispa della fanciullezza — a queir 
epoca in cui le impressioni s' tmmidollano per ger^ 
moglìare la ridente poesia della vita a quel!' epo- 
ca breve e inrevocabile che appena si apre alle illu^ 
sioni della ^ioìa si trova costretta a spezzarsi sotto i 
nuovi palpili della pensierosa pubertà ! — Qual 
contrasto spaventevole tra un fanciullo raggiante di 
ftUegre e affettuose fiintasie e un aggrumato Mae* 
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fttro di Grammalica ! ^ Il PiirretU e V Àlvari om« 

breggiaiìo fra le resistenze organizzale contro T 
ingegno come gli Alberi del veleno contro la stan- 
chezza del pellegrino : taoto è vero che Y as- 
solutismo vitaliziato con V ignoranza e co» le tene- 
bre, si è sempre addimostrato tenerissimo de! Por- 
retti e deir Alvari . Ci dicano gli accigliati Patri- 
archi del Medio Evo , ijiiaodo èimo afl'aalellato nel- 
la memoria di un giovmetto la ferraggtne indigestsi 
del vocabolario latino ^ le astruserie di declinazio- 
oi e di cooiugazioni di un altro mondo , le sconnes- 
se e intricate e interminabili regole grammaticali, 
le ininlelligibili convenzioni di brevi e di lunghe, di 
elisioni e di aspirazioni 9 e mille altre simili pedan- 
terie 9 cosa anno insegnato di bello t di JMiono , di 
vero y di morale , di piacevole , di epportuno , di 
utile , di ragionevole, di relativo, di pratico??? » 
Eh via 1 smettiamo di credere che il Thesaurus di 
Roberto Stefani abbia covato la grandezze^ di Fran-» 
Cesco I. (i) I confessiamo da uomini leali che non 
abbiamo solamente affogato la intelligenza , la ra- 
gione , e il sentimento , ma che abbiamo ancora 
sciupato le forze della memoria , — confessiamo ni 
avere stoltamente sprecalo uno sforzo immenso in 
una fatica improduttiva^'*^ confessiamo che non sap* 
piamo per anche starcene ritti senza tenere un pie- 
de nei Capitolari di Carlo Magno ; — confessiamo 
che per ora non siamo capaci di penetrare in quella 
grande Tenta del Gioia , quando diceva » omnque 
» vedrete che le scuole rettoriche stanno alle scuole 
» logiche come ai. ^ voi scriverete ^ paese 
m igfiaraniiiiimo ; isome 260. o i. , paese igiioran^ 

(1) 'Vedi de Thqu. 
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» ie ; come \. a 250. y Maggio ; come 1. a 50(K 
9 $aggi89imo (i) » • No : uoiì vi è idea nella im- 
mensa distesa dello scibile che possa tran vantag- t 
gio dal couoscere le predilezioni casistiche dei Ver- 
bi latini } non vi a idea nè aeieu tifica nè letteraria 
che si renda più facile colla famih'arità degli indovi- 
nelli latini : non vi è bisogno in (ulta la vita socia- 
le che dei'ivi le sue soddiafazioni dai libri elementa- 
ri della Lingua del Lazio . — 

Si dice che il passato è la palestra dell' avveni- 
re y e che le antiche glorie nazionali sono il semen- 
zaio delle moderne grandezze : Sia : e questa 

sentenza è vera in ordine al progresso civile e dot- 
trinarit) ma guardiamoci dalle panacee universa- 
li ; perocché in ordine alla Lingua parlata prima e 
poi m Italia, il sudore di mille generazioni non riu- 
scirebbe a riprodurre nei presenti linguaggi la ma* 
schiezza desunta dalla. proprietà di modiGcare il sen- 
so dei nomi colle desinenze, e la sonorità della frase 
dai dislogamenti del periodo • Si dice ancora che vi 
è un bello filologico assoluto , proprio del Latino ed 
efficace a preformare le delicate apprensioni del gu- 
sto — : lascio , Esimio Sig. Prefetto, questa que- 
stione 5 dovendone parlare più innanzi : ^per ora 
non sarà inutile notare che il Gusto è la coscien- 
za del Bello , o come direbbe il Rousseau* » il sen- 
timento delicato della Bellezza » — ma nelle 
lingue il Bello non può essere V esteriorità del Buo- 
no , del Vero , delf armonico; solamente è la cor- 
rispondenza di colorito fra la parola e il concetto ; é 
1' esalto ritratto fonetico delTidea secondo i capricci 
dell uso : — il Bello tilologico risulta puranche dal- 

(!) Del Melilo e delle Rietmpense L 1. Scz. 2. 
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la simmetrica distrìbuzionre e da una eerta musicale 
reciprocanza delle parole , le quali coiiatituiseono 

la fisonomia tipica delle diverse lingue . Per il che 
mi sembra di dover credere che il Gusto o a meglio 
dire il fiuto di questa maniera di i^ellezsa sìa una 
pertinenza Hegli nomini che parlano una lingua, non 
trasmissìbile agli stranieri e quasi non definibile fra 
i connazionali. — 

Si è detto pure che la Filologia è il fondamento 
della sapienza; può esser vero se trattasi di Lingua 
patria : perchè la Lingua è il primo patrimonio di 
un popolo, éìl vincolo della famiglia sociale, è il 
confine morale e inamovibile fra nazioiìe e nazione, 
è la condizione suprema della indipendeìiza e della 
libertà di un popolo, è il laboratorio della Lelteratu- 
ra e della grandezza : — perchè inoltre la cono* 
scenza della lingua patria ci mette alla portata di 
tutte le idee e di tutti i sentimenti che ci circonda- 
no, e ci abilita a rendere nitidamente accessibile 
altrui il nostro pensiero, e a formulare i nostri bi- 
sogni. Ma rispetto a unajingua morta o non par- 
lata, non concittadina, non coeva la linguistica non 
ci mette a contatto che eoi sepolcri ; e il sapere e- 
sprimere una medesima idea in una o più lingue di- 
verse non può accrescere uè il pregio , nè la esten- 
sione nè la venusta di quella idea. Concludo che la 
cognizione delle Lingue non costituisce sapienza. 

Da questa avvertenza deriva che gli esercizi 
intorno alla Lingua Latina non sopo nè buoni né 
belli nè utili, e che il servirsene per erogare le po- 
tenze mentali e mornli di vorgini ingegni è una del- 
le meno escusabiii immorali! à pubbliche. Ho pro- 
nunziato la parola Immoralità forse col pericolo di 
una lapidazione grammaticale — : prima di gettarmi 
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addosso le loro pietre ^ mi ascoltino i discepoli di 
Corgia Leoiitìno. La immoralità nello stadio del* 

ia lingua Ialina à infìnite sorgenti dal frontispizio 
del Perfetti fioo all' ultima pagina dei Classici , 
Filologicamente parlando il sentimento morale u« 
nico cne può scaturire dallo studio di una lingua è 
r amore nel cittadino che si affatica intorno alia di* 
gnilà della nativa favella : perocché i linguaggi in 
loro stessi non sono né morali uè immorali , e tutto 
ciò che vi si può considerare di Moralità è relativo 
alla loro Storia ^ alli" loro leggi , alla loro Filosofia, 

alla loro Religione : e quando io dicevo di sopra 

che lo studio del Latino é immorale in se medesimo 
io significavo quella immoralità che discende dairor- 
dine e dalla opportunità dell' insegnamento • Ma 
vediamo quale era il sentimento morale di Roma 
Latina , nel quale deve naturalmente ravvoltolar- 
si chiunque nei suoi Lihri proi^ura dì familiariz- 
zarsi col suo idioma : — vediamo questa Roma, ido* 

10 sempiterno dei Maestri e dei libri destinati a pio- 
. ver la scienza nei nostri fanciulli . n La guerra 

in permanenza , la conquista all' ordine del gierno, 

11 diritto della forza eternamente immolante il diril» 
to della giustizia , il sistema della schiavitù sta- 
tuto fondamentale , la immanenza di una città a 
prezzo delle lagrime universali dell' umanità , il 
municipio unico assorbente il diritto internazionale, 
la religione prostituita fino a deificare le più bestiali 
libidini; ecco Roma. Seneca e Cicerone (1) ci ànno 
trascritto il concetto della mansuetudine latina »Jlft- 
iericordia Mi aegriiudo animi » • In questa ^oma de< 

(1) Cu.ER. Tnsrr-I. 4 

S£:N£CA — De Clem. L. 2. C. 5. 
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eantata modello di grandezza eivile, Tatrocità era 

privilegio legale del Governo e di ehi avesse diplo- 
ma di ciltadiiio — due razze d' uomini T una poa- 
aedrtrìee dell' altra , ^ le leggi violente (i) , im« 
barbarite dalle torture , dalle confische , dalle mu- 
tilazioni ^ dagli asili , dalla pena di morte e da ai* 
trottali erudeltà (2) : ^ la malvagità scala a fortu- 
na y la virtù rovina , la rtechezza pericolo , la po* 
verta vergogna e precipizio — garantita T usura , 
la prepotenza 5 la corruzione — la libertà e la giu- 
stizia una menzogna V infanticidio e la uccisione 

dello schiavo . diritti di paternità e di patronato : — . 
gli uomini considerati come una suppellettile , tant" 
quam re$ , scannati per divertire il patriziato — il 

pretoriano vindice della legge : A Roma, in que« 

sta capitale dell' Universo il dispotismo ebbe il vanto 
di esistere schifosamente coi re , colta repubblica e 
eoir impero . Parliamoci francamente: colla ma* 
ravìglia che si accorda a Roma pagana , coi battesi-* 
mo di grandezza prodigato al mondo latino non 
mettiamo la gioventù nella neeessitè di venerare una 
Civiltà , che ai nostri giorni farebbe vergognare 
di se le più barbare tribù africane ? 

Dai costumi ^ dalle leggi e dalle credenze ro« 
mane del tutto discordanti dal moderno sentimento 
morale . dobbiamo ora discendere, Onorevole Sig. 
Prefetto , a considerare i più celebrati Scrittori di 
Roma . — Mi passerò di Sallustio , a cui i molti 
peccnti della vita privata non insozzarono la il- 
libatezza della penna , eccezione unica fra gli auto- 
ri latini del buon secolo : ^ per riverenza mi pas« 

(\) T.\r.!To Ann, L. 3. 37, 
(3) Vedi Leggi Papié . 
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aero di Tacito^ iugegno superiore al giudizio di 
qualunque uomo che noo si levi all' altezza dei Ge- 
nio : e se mi permetto una riflessione sul simbo- 
lo morale di questo prodigioso Intelletto é nella 
sola veduta di distruggere una dilesa ai fanatici a- 
doratori del Giove ('apitolino : — Tacito , come 
tutti gli Scrii fori del mondo romano, non escluso il 
Sallustio y ritraendo una società informata dell' e* 
lemeiUo pagano si colloca necessariamente in op« 
jxjsizione al pì iiicipio mornle delle nuove società: — 
quindi Tacito erra nel giudizio delle parti buone del 
suo tempo , come quando vilipende gli Ebrei e i 
Cristiani (1) : di più Egli non sa concepire altra 
libertà che quella delle crude forme repubblicane 
antiche e deferisce soverchiamente ai pregiudìzi 
superstiziosi e ogiì istinti di ferocia e dì egoismo : 
Tacilo nella perenne pittura dello inferno dello 
schiavo non riesce ctie al doloroso resultato della 
ispirazione dell' odio, e forse anche della tollerante 
e scoraggiata pazienza: dico forse , perciocché l'uo- 
mo che si sveglia dalla perpetua meditazione di un 
massimo male e si trova a petto di un male minore, 
sia per inerzia^ sia per paura dei grandi travagli e 
pericoli che accompagnano la conquista del bene , 
non raramente $i accomoda a quel poco di meglio 
che trova nel presente. Ma venendo a dire una paro- 
la sugli Autori che girano più frequentemente nelle 
scuole credo che non ci sia biasimo che basti per le 
inim«)rali squisitezze di Orazio Fiacco; sul conto del 
quale mi ristringerò a riferire questa sentenza del 
Foscolo » io non posso pensare , egli dice, a Ora- 

(ij Sugli Ebrei vedi il Libro li. contro Apione di 

Giuseppe Flavio 
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» zio seuza maravigliarmi come egli sta raccomaii- 

» dato nelle scuole e nella letteratura sì eecameiile 
» che non si veda ^uauto corrompa gli ingegui coi 
» vizi dei suoi peD8ieri»(l). E Virgilio? 1' aureo, 
il delizioso , il castissimo Virgilio non prostituisce 
le grazie dei suoi canti immortali alle remunera- 
zioni di Chi opprime la Patria, e uon scrive egli 
per buscarsi gli agi di una tranquilla vita rinun* 
ziando a ogni pensiero nazionale , scuotendo dalla 
sua coscienza uu presentimento deli' avvenire 
che pur vi era sorto ^ e compiacendosi impuden- 
temente dì una fede epicurea ? (2) Chi asse- 
rirebbe morale Marco Tullio? questo grande Ora- 
tore, a cui F ambizione a lasciato raramente ri- 
sovvenire la dignità del cittadino , si arrovella per 
aiutare la servitù della Patria , assume la difesa 
dei più iuvereeoiidi delitti , si fa perpetuo rettile 
di Corte , deride la mansuetudine , ribadisce le 
più spietate legalità e le nefande distinzioni fra 
uomini e cittadini (3) — Immorale è Giulio Cesa- 
re che impone il giogo alla Patria , si gloria del 
trionfo sui propri concittadini , concilia la simpatia 
al barbaro diritlo della conquista, moralizza la in- 
giustizia delia vittoria y si compiace di avere uc- 
cisi un milione e duegentomila infelici! — Immora- 

(\) L<»z. iV Eloquenza. 

(!2) S. Agostino parlando deli' Eneide, e dei vrnli' 
lori di gram iìatìcdle srirnzft esclama „ ciò non peri in f'»^ 
chi il' crederebbe / tal sofia di fvle ai chiamano belle 
Lai ere ec.V. — Coiifoss. L. t* C. 13. fino al Gap. 18. 
(3) ,y Cicerone , di i*ui tutto il mondo |iiniDÌi*a la lin- 
gua f aia non il cuore „ Confcs. L. 5. c. 4. 

S. Agostino 
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le é Tito Livio , lo storico innamorato di Roma , 
che si scorda sempre esser uomo per esagerarsi eit« 
tadiiio , ebe sconosce sistematicamente la virtù , e 
si avvilisce nelle scuse del vizio quando è vizio della 

* sua Roma 1 Ogni più ritroso Maestro di Gram- 

matica conviene che la Musa di Ovidio , di Catullo , 
di Tibullo e di Propcrrio è lasciva donna di bordel* 

10 5 e non preme se non il domandare ai Maestri 

11 perchè mettano nelle mani dei giovinetti le im- 
pudiche eleganze di questi corrottissimi Scrittori : 
10 dubito . egregio Sìg. Prefetto , che un uomo di 
buon senso possa adattarsi agli uffi<$i di Maestro di 
Grammatica latina ; perocché come capacitarsi che 
un precettore di Latmo se avesse un' oncia di cer- 
vello , non vegga per esempio che la latinità di 
Cornelio Nipote, è ottima per far disimparare la 
lingua latina ? è una cosa ciie fa ira vedere un li^ 
bro non buono per disordinata accozzaglia di mas- 
sime pagane , per adulteraziooi e per contraddizio- 
ni storìdìe , per eorruzioue e per ìouguaglianze di 
lingua , vedere un tal libro sul limitare della filolo- 

Ijia romana 1 — Finalmente il maraviglioso opusco- 
o di Fedro , a dispetto dei suoi istinti di liberta, 
quante massime' non prèdica, che direttamente ai 
oppongono alla morale della civiltà moderna ? 

Il Padre Ventura da Rautica (1) in alcuni dai 
suoi Discorsi recitati alla presenza del più grande 
Politico del secolo a provato che gli Scrittori del J^a- 
zio paganizzano la pubblica Istruzione e contempra- 
no gli ingegni alle esagerazioni municipali dell' A- 
mor Patrio e della vita pubblica, barricando d' in« 
sormontabili ostacoli la Civiltà e la Carila evangeli- 

(f) Vedi il Potere Politico Cristiano. 
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Ga , e guastando inevitabilmeDte il seiitimeolo e la 
ragione umana • Io non ripeterò le prove che ad- 
duce il Padre Ventura per coneludere che T ele- 
mento pagano che tuttora svia il civile progresso è 
fruito dei Glassici latini ^ a sproposito sottomessi al- 
l' attenzione dei gìovin^^tti ; ma il Padre Ventura 
limitando il proprio concetto all' influenza paganiz- 
zante degli Scrittori latini si è contentato di propor- 
re la sostituzione dei Padri della Chiesa agli Autori 
del secolo d' Augusto. L' idea del Padre Ventura 
non mi sembra attuabile , perchè una delle due; o 
si traducono i Santi Padri senza commenti e il con- 
trasto fra le eTaiigeliebe dottrine di quei sommi e 
le attuali teoriche curialesche ci spinge nel peri- 
colo del protestantismo ^ osi espongono eoa le in- 
terpretazioni , e te seuole di latino vengono a tra- 
sformarsi in ginnasi di teologia morale . Di più il 
Padre Ventura col medicare la piaga che paganiz- 
za la eoseienza dei giovanetti non rimedia al guasto 
piò mimorale di OMlringere le Rovani intelligenze 
ad esercizi che si risolvono nella risibile capacità 
di valutare le regole grammatieali e i suoni di una 
Lingua ohe è 2(K)0. anni di sepolcro • 

La Latinità come il Papismo dominanle furo- 
no due necessità del Medio £vo; dopo il IVledio Evo 
compendiano la Storia delle sventure d' Italia : i' u- 
na protende nel cuore della modernità T idea mo- 
rale d»! pafjanesimo, l'altro V idea pagana del Potè- 
tere pubblico. La nuova Jfalia non potrà godere in« 
teramente la propria vita finché non siasi emanci- 
pala da queste due servitù : — finché durerà il Papi- 
smo dominante vi sarà dispotismo e prodromi di ri- 
voluzione , finché durerà il vezzo dei latinismi come 
preliminare delle educazioni intellettuali vi saran- 
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uo nio'.ti noniin! che impareroQUO ad essere sehia» 
vi , egoisti , depravali e più tardi dispogli alte coiì« 
giure e alla Libertà di Pompeo o di Brillo . II se- 
colo preseule in Italia se vuole inaugurare il Prima- 
to civile e morale di questa gran Madre delle Na* 
zioui deve radiare dall' indice dei Reguanti il Pa- 
pato , e dagli eleuieulari istituti d' inseguamenlo 
la Lingua che serve alle imposture del pretismo • 
Il concetto del Padre Ventura bersaglia più la Let- 
teratura Latino che non la Lingua lalma ^ e la- 
scia supporre che Egli propenda al mantenimento 
di questa sciagura europea • A me sembra un pó 
sofistica questa conclusione ^ inquantoehè se lo stu- 
dio di una lingua moria non può propul si allro C- 
qe che quello di giungere a rendersi capace di gu- 
stare le bellezze dei libri propri ad essa lingua , 
non so vedere come si salverebbe dalla baia pub- 
blica colui che si assottigliasse lunghi anni intorno a 
un linguaggio col fine di non leggere le pagine della 
sua Letteratura . Comunque sia , caro Sig. Prefet- 
to , è una verità dolorosa che le scuole di Lati- 
no guastano gli ìngegéu eoi Maestri , coi condisce- 
poli e colla dottrina , (^) e non fruttano se non 
che quel miserabile orgoglio , che come notava S. 
Agostino , si contrae ueile grettezze delle scuole. 

Non eredo necessario fare un esame delia Mi- 
tologia , mostruosità ributtante che si distende sul- 
la Lelleratura e sulla Religione dell' antica Roma . 
Confido che ai nostri giorni anche i più accaniti pe* 

(!) Diceva Tacito vanno a queste s<*uole ove non 

„ 80 quel che noccia più agii ingegni , il luogo , i condì* 
sccpuli o la dottrina „ 

, Perd. El iq, C, 55. 
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danti sieno convinti , che ove nei Libri Latini 
non fosse verificabile altra pecca che questa della 
Mitologìa , essa sia a ribocca bastaote per uq com- 
pleto trattato di demoralizzazioue • E basti su 
ciò • 

Se uon fosse che è inutile e disumana demoli- 
zione al>battere reputazioni splendide , amnlirate 
da lunghi secoli , testimonianli che I' uomo grande 
è stato sempre possibile , e care a tutte le auH 
me generose — se non fosse che V uomo, il qua- 
le ebbe la forza o il coraggio di solleviii'si sopra le 
comuni virtù , sia qualunque la definizione della 
virtù accettata dal suo tempo^ à ioalienabile dirit- 
to alla riverenza di tutti — se non fosse che ogni 
eroismo è una prova che F uomo non è sempre un 
foQomeoo maledetto della creazione e che se la 
grandezza non può predicarsi come esempio o co- 
me elemento di progresso deve eternarsi come 
moaumeoto di gloria , io mi attenterei di rimuo- 
Tere il volo di certe illusioni che falsano il pub- 
blico giudìzio sulle celebrità romane « Ella vor- 
rà lodarmi, Ottimo Sig* Prefetlo , del rispettoso 
mio riguardo : oltrecchè è opei'a dì troppo lunga 
lena rilegger la biografia di centinaia di uomini ene 
lasciarono di se illustre memoria . jl- E sempre 
un brutto incarico quello che si addossò quel 
Frate predicatore quando per far 1* Elogio di Sant' 
Antonio si affannò a screditare lutti gli altri Santi 
del Paradiso . . La Virtù sotto qualunque aberra- 
zione merita di esser venerata ed ò «empre sacri- 
legio il disturbare la pace e gli onori conceduti ai 
sepolcri • 

. I sostenitori dei sistemi ginnasiali di Lingua Ia- 
lina pretendono che la sia il francobollo della filologia 

9 
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ItaliaQa ^ chè non può scriversi ilalianameote se 
non siasi buon latinista e chè la Letteratura del 
Lazio è la ginnastica del gusto: — il perchè è , che 
essi considerano V idioma italiano come una legge- 
ra trasformazione del Latino . La questione deUa 
parentela fra le due lingue richiede grandi ricer- 
che e uno spazio che non conviene agli stretti con- 
fini di una dissertazione epistolare: però tocche- 

rè sueoiotamente le principali ragioni che differen- 
ziano le due lingue . Non possian^o negare che mol- 
tissimi vocaboli italiani abbiano una schietta somi- 
glianza coi Tocaboli latini : — ma le somiglianze 
lessicali non potrebbero elleno significare una seni- 

Ìrtice origine comune , o una accidentalità di pro- 
ongati contatti ? perchè ci dovremmo credere In- 
diani recisamente y dopo aver letto i lavori filolo- 
gici deir Hammer , del Pritchard, e del Wans 
Kennedy ? — e niente meno che una tavola com- 

Ìiaratìva del Kennedy ci presenta novecento paro- 
e comuni al Sascrìto e alle presenti lingue delP 
Europa occidentale ! — Certo che chi consideri 

Jueste dottissime fatiche non può dispensarsi dal 
abhio che V antichissima lingua dell' India sia lo 
stìpite genealogico delle moderne lingue nostrali. — 
Non ò fatto questa osservazione per semplice lus- 
so, tna perchè la tengo come una testimonianza del* 
la fiillacia dei filologi che ripongono I' affìnilà delie 
lingue nei segni lessicali. — Rispetto allo lingua no- 
stra in relazione alP origine Ialina debbo avvertire 
ehe lina gran parte dei vocaboli , pei quali la so- 
miglievolezza fonica farebbe credere identità di si- 
gnitìcato» il presupposto non si verifica , e vediamo 
che l' oso dell' idioma italiano k assegnato un vaio- 
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te 9 molte (Mirote diverso da quello etimologico {i). 
Debbo avvertire ancora che per lo pio i vocaboli che 

esprimono gli oggetti donieslici non ritengono il ti- 
po latino ; la qual particolarità mi sembra di gravia- 
tima importanza, in quantoehè la trasmigraziooci 
di una lingua in un' altra dee cominciar sempre dal- 
le parole di uso più comunale e non mai viceversa • 
Debbo avvertire infine che quando le parole di m 
Kfiguaggio si trasformano in quelle di un' altro , la 
loro trasformazione, se ne scontorce o travisa le fat- 
tezze, noa le altera così sostanzialmente da non rì>^ 
conoscerne in alcun modo le radicali (2) • 

Ma la consanguineità delle lingue , insegnava 
Federigo Schlegel , disffende da somiglianze gram* 
maticali (3) : — difatli la forza ploslfca di ogni Mo« 
gua é la grammatica e i vocaboli ne sono il materiale 
greggio : il Klaprolh scriveva » / vocaboli Èono 
baie a la materia del liuguagffio , e te grammali^ 
ea ne è la fatiura a la forma » • (4) È ifievita^ 
bile un breve confronto fra le due grammatiche per 
vedere quanto convenga loro la teorica di questi 
grandissimi Filologi • 

L' alfabeto italiano si modifica escludendo alcu- 

(lì Per es. sp'^cie, tradimento , lasiem , persona ee* 

(2) Esempio — Presso i Ialini la radicale vi ricorre in 
una disiosissinia serie (li parole , nelle quali é nascosta una 
idea di forza ; rome sarebbeio vis, vir , virlus , vicia , vìn- 
co , vincio , xùgeo , vivo ec. ec, ec. Perchè questa radicata 
non è passata nella nostra lingua? e dieiano , fona , uomo, 
valore 9 coiìtineoza , legare ce. 

(3) Ante omnia respiei debel rado grammatica . 

(i) Vedi anche il Bopp, Y Humboldt , e il Saggio sulla 
affinità delle Lingue dei Méhian 
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ni suoni che eran propri del latino e ne introduce 
alcuni particolari a se stesso (1) • Nella lingua ita** 
liana le parli del discorso si aumentano : le accen- 
tuazioni e le aspirazioni latine scompaiono e certifi* 
cano una intrinseca difl'erenza di pronunzia : V idio- 
ma italiano a 1' accento finale non proprio del latino, 
declina i nomi abbandonando le desinenze e i casi; il 
nome è invece difierenziato dal finissimo trovato 
degli articoli e dei segnacasi (2) : nel nome italiano 
il plurale evita la concisione del latino ; i generi 
sono ridotti a due ; gli adieltivi pèrdono il genere 
e ammettono raramente il comparativo: i vezzeg* 
gìativi , peggiorativi • diminutivi ec. fanno subire 
alle voci italiane una gradazione specifica di signi» 
ficato 5 come certe pieghevoli terminazioni aumen* 
tano mirabilmente i modi di energiche espreado- 
ni (3) : — i pronomi personali italiani non anno ri- 
scontro nei latini , così alcuni pronomi relativi (4) • 
Neir Italiano il Verbo non può coniugarsi senza au« 
Biliari diversamente dal Latino (5) ; non à passivo, 
nè impersonale , à tre sole coniugazioni (6) : il 

(t) Esclude k, y, ph, le, oe come dittonghi , dà alia I 
non più il sùono di z, sopprime V h aspirata , la j consonan- 
te — introduce la t invariabile , il gh e il eh , ec. 

(3) Gli articoli somministrano delicate modificazioni : 
pfr es: vedi lume e vedi il lume esprìmono due idee di* 
siinte : gli articoli perfezionano , noni è vero che snervino 
la nostra lingua . — Un e una , come articoli iudeliuili 50« 
no squisitezze sconosciute ai Latini . 

(3) Per es favellìo » maestressa ec. 

(4) Chi e Che • 

(5) Gli ausiliari son quattro ; — cioè essere , avere , 
dovere » sfare — si noti che nemmeno il Verbo essere si 
eoniuglierebbe per intierp senza togliere una voce a stare . 

(6) Wiseman . 
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tempo passato nel latino è espresso ineompletameo* 

te 3 neir Italiano é determinato da una stupenda e- 
satlezza , mentre il futuro é semplificato e dismette 
le superfluità del latino • L' Italiano non à verbi fre- 
quentativi , il Latino non pochi e giovevolissi- 
mi. (4) 

lo mi fermerò qui, perchè mi basta perdo» 
mandare ai Genealogisti porrettiani in che censi* 

stano le somiglianze grammaticali fra la Lingua del 
Lazio e la nostra ? — Che se non bastasse lo isti- 
tuito confronto avrei da aggiungere le sterminate- 
differenze di costruzione . di prosodia , di sintas- 
si ec. ec. ; avrei da aggiungere che la facile di- 
sinvoltura della elocuzione volgare non nuoce \)em- 
meno alla energìa e alla brevità , ricordando ehe 
il Davanzali faceva vittoriosa di queste prerogative 
la nostra favella ^ quando guadagnava un otto per 
cento volgarizzando la robusta concisione di Tacito 
a dispetto , com' egli dice , degli articoli , dei vi- 
cecapi , e dei vicetempi • (2) 

Ora r Ampère notava^ che le Lingue si altera 
no perché V uso e il popolo tendono a contrarre e 
ad abbreviare (3) : se è vera la osservazione dell' 
Ampère, le amplìazionì grammaticali da una parte , 
e i vocaboli neolatini dairaltra, i quali anziché pa- 
lesare scorciamento acquistano una più dolce ed o- 
mogenea fisionomia^ rendono molto arbitraria l'asc* 
aersione che 1^ italiano sia una filiazione del latino. 

(!) Come agito da ago , faetito da facio , coffifo da 
cogn^ vendilo da vendo, ec. ec. aggiungi i verbi incoalivi 
del Porrei li adesco , frigosco ec. 

(2) Lettera a Baccio Valori . 

(3) UisL de la Liitéiai. fraa\^. 
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E jiWiseman suiraulorità del Lcpsius^ del GriuuD^ 
degli Humboldt , e dì Abe^Rémasat dichiarava 
francameli le » che nessuna nazione per sentir che 
faccia il disello del sm proprio idioma torrà a pre« 
gtanza da un' allra o produrrà aleun noveUo ger^ 
me in se medesima » (\) . La qual conclusione qua^ 
jsi stabilisce la impossibilità di credere allorganico 
AraodMtamento delle forme grammaticali latine nao 
«modo di alterazione ma invece di rinnovellamento; 
quasi ohe fosse più facile agli uomini che vivevan di 
iradiziuui Ialine e di latinizzate elocuzioni intro>« 
durre la grammatica greca .o^ la celtica che dare oq 
assetto ai rollami di un linguaggio nativo e familia* 
re : — quasi che V etnologia potesse verificare il 
ieoto e graduato metamorfosarsi del latino uelF ito- 
liane , e non fosse costretta al contrario a persoli- 
dersi che in qualunque momento ella scopra le trac- 
ce della lingua volgare , ivi. ne trova conìpletissi* 
w le forme grammaticali e ì caratteri fonici. Che se 
a questo proposito si ferma T attenzione sulle scrit- 
. ture che dal secolo ottavo al tredicesimo rivelano 
la filologia di quei tempi 9- noi possiamo avvederci 
ili una crescente mescolanza fra due lingue distia- 
te invece di ricavarne una alterazione sostanziale 
.della pili antica (2) . Io noa so farmi ragione^ ca- 
rissimo Si^. Prefetto^ che una lingua la quale, sul- 
la testimonianza della storia , non si è prestata mai 
a perfezionare 0 variare le sue organiche sena* 
bianze sotto l'impulso dei dotti e quando era infiore» 
vi si possa prestar poi all' epoca della sua più com* 

(I) Nelle Conferenze. 

(2; V. Caktu L. U. C 28.; e da pag. 973. a pag. 
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pl«ta detadenssa e quando manca del tutto la potea- 

la del genio riformature (I) . 

Tiriamo avauli - I fautori della LaiiaUà aco- 
ttaaeoiio la sempiterna verità che eioè una lingua 
parlata a' impara fra il popolo e sui buoni libri • 
Tanto è vero , che i peggiori scrillori di lingua 
italiana aono gli appassionali delle etimologie )a- 
tiM ; tono tutti coloro che preteaero d^ intra* 
mettere nella dizione italiana qualunque tinta lati- 
na. Ci è un catalogo di Ciceroniani dal Boccaccio at 
Frugoni da convincere un Giudeo 1 — E ninno vorrà 
mettere in dubbio che le schiettissime forme italiane 
degli scrini di Torquato Tasso non la vincano sugli 
ampollosi latinismi di Monsignor delia Casa , del 
krobo , del Giovio ^ del Sannazaro e di aimiit 
chiacchieroni I 

Mi resta a dire una parola sulla Letteratura la< 
tnia propugnala come fonte di estetica . La Lette- 
ratura é la storia poetica dei sentimenti di una na- 
zione , è il repositorio sommario della suppelletile 
aeientifica di un' epoca , é la rìvelaaioue ideale ed. 
esatta dri gradi qì civiltà di un popolo • Le Lette- 
ratura latina é sonora , maschia , linda , di rado 
pittoresca, rariasimamenle originale» affettuosa mai» 
servile aempre : a r odi rcsla aec f ia coaur arida : 
» rten ne vaà V ame pareeque rien ne viene elle • 
acrìveva con profonda verità T Aimé-Martin • 

La Letteratura Latina è inefficace alla foroM- . 
sione del gusto , perchè destituita dell* idea del be<- 

(f^ Varrone asserisce che Claudio Imperatore aggiun- 
se ire leUcrc all' Alfabeio Ialino , che erano vcramenle ne- 
cessarie . Or bene V uso di esse ai tempi di Svktoiuo era 
acompario • Vedi Sibiohio Csp. A, 
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ne morale , che vuol dire del solo elemento vero 

della Bellezza • Disse stupendamente il Rousseau 
che il Bello è il Buono messo in azione (-1) : — con 

Juesta defioisione del Bello ^ nè certamente può 
arsene una migliore , siamo condotti a dubitare fi« 
uo della possibilità del Bello nei concepimenti che 
ordiscono il merito sostanziale della Letteratura del 
Lazio; e sotto questo aspetto il Gusto, (che è la per^ 
cezione sintetica della Bellezza) come non può for- 
marsi nè al di qua nè al di la delle manifestazioni 
della verità e dell'affetto niuno può asserire che pos« 
sa scaturire dalla meditazione dei Glassici latini. Un 
ragionamento, che sa di quella devozione del servo 
che incensa anche i spropositi del padrone, fa prova 
di sostenere che vi è un Bello filologico particolare 
nella elocuzione latina non reperibile nelle stempe» 
rate Lin|[ue moderne — e questo Bello sarebbe quel 
che di risonante e di circumloquente non più possi* 
bile alle Lingue che si mervano negli articoli , nei 
segnacasi , e nei vieelempi ^ : è innegabile che 
nell' idioma latino risalta una mascbiezza e una ao*» 
datura singolarissima che rovegliane il pensiero 
di una origine eroica : ma é altresì vero che tale 



meridionali eoroplee ooo vale la pena di stancarsi 
ili una ìfatica da logorare il eervello per procurar^ 

si un piacere musicale che non à che fare coi no* 
stri volgari nè punto nè poco . 

Che se in Letteratura il Gusto si voglia circo* 
scrivere a quel criterio che sa cogliere la intimi- 
tà di rapporto 0 la proporzione del colorito fra^l' 
idea e la rappresentazione dell' idea , cioè se è so- 

(1) Nouv. Elois • 
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lamente il tatto fiiologteo , dovremo eonvenire 

che la bellezza che presumesi discernere nella fra- 
Milogia latina é immagioaria e gratuitamente at* 

aerila • E qui domaado agli aomini di baona fe« 

de^ ai leali cittadini della repubblica letteraria: co- 
me farauiio a (arsi coscienza delle ragioni lingui- 
atiebe per le quali G* Cesare era giudicato il più 
terso e il più romano degli scrittori latini ? come 
sentiranno che \irgiiio sia così trascurato nella 
lingua da avere ordinato egli atesso la dispersio* 
ne delP Eneide , che a noi pare an modeUo di 
Latinità? — come comprenderanno che Orazio sia 
verboso come ne è tacciato da Ovidio e come non 
vogliamo creder noi ? H) come Cicerone y lo 
dicono Tacilo e Quintiliano , cammini balzellante 
ed incolto ? (2) z:i come Sallustio pecchi di pu- 
riamo ^ o ^ come si espresse Asinio PoUione^ di 
vecchiume t — come Tito Livio sia spiacevole di 
patavinila o di forestierume ? — come Ovidio sia 
dilavato e spesso sgrammaticato da accusarsene da 
te medesimo ? (3) • ^ Che più ? 

Che se tutte le ragioni discorse per provare che 
Io insegnamento della Lingua latina, considerato ne- 
gli intendimenti e nella distribuzione dei regola- 
menti per gli studi 5 è inarrivabilmente immorale^ 
è distruttivo della intelligenza , è filologicamente 
nullo, è semenza privilegiata di ignoranza; se tut* 

(1) Et tcnuil oostras numerosus Horatius aures. 

Ovidio 

(2) « E quasi muro forte c durevole , ma senza in- 
« tonaco e senza lustro a Della Corr. Eloq. Tacito 

Vedi anche Quintiliano nel GiiKÌizio di Cicerone • 

(3) Tum didici geiice f sarmaiiceque loquL 

Ovidio 
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te queste ragioii noD baflUmera a MD?meere i 

partigiani della Laliiiita , io proporrei , carissimo 
Sig. Prefetto ^ di convocare quei maggior oume- 
M di uomini ehe fosse possibile ^ e facendo appel- 
lo alla loro fede di galantuomini esigerei una smee* 

ra risposta a Questa domanda ; : Diteci cosa ave* 

te imparato nelle scuole di latino ; diteci quanti li* 
bri latini avete letti dopo ehe avete oltenato V a* 
bilitazione per buscarvi il tozzo quotidiano ; dite- 
ci come vi sentite valenti a tradurci una meaza pa* 
giM di un Clasaioo Latine; diteci in quanti bisogoi 
sociali vi à giovato 1' avere sciupato sei anni nel 
seminario a latinizzarvi ^ E se la loro risposta 
fosse qudUa che io ^ e VS. Egregio Sig. Prefetto^ 
fi aapettìaoM 

SOLVENTUR RiSlJ TABUUE EGO MISSVS ABWO 
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SCUSA 



La paginaluia del seguente discorso non 
lega ad resto del Libro — perchè ebbi fer^ 
te mie particolari ragioni di pubblicare que^ 
ito opuscolo più presto e separatamente . 

Per la stessa cagione t Errata-corrige 
•I trova qtu dietro l' ò messa qw perchè 
era necessario metterla in qualche luogo. Non 
pochi errori di stampa sono cosi rilevanti da 
rendere inintelligibili alcuni periodi dello 
Scritto . 

Le Note che sono in fondo al volu- 
me sono il sèguito di quelle inserite dopo la 
Dissertazione sugli Uffici ddla Letteratura . 
Esse note difendono alcune conclusioni reci- 
samente e^resse qua e là in questi Discorsi 
che non vogliono essere imputate di asserzio- 
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DSL DOTT. SEOIESTO COKUGGI 
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IL PRETE 

E 

IL VANGELO 



Cercare la delìuizione pratica del Prete e 
riascire a formulare questa definizione equivale aU 
lo avere sciolto la questione più scria dei tempi 
moderai • Un uomo di Galilea, i86l anni souo^ 
annunziava nettamente la soluzione di questo prò» 
blema : — ma il mondo non volle eonoscere la ve» 
rilà e diciannove secoli si sono spaventati della i» 
gnoranza e delle miserie dell' umanità « Per altro 
e scritto^ nè sillaba di Dio mai si oanoella € non 
» pure un iota od un punto della legge trapasse- 
» rà ( 4 ) » . — I popoli annettono oggimai qual- 
cosa ai reale e di buono alle felicità dì questa vi- 
ta e anziché esser disposti a cacciarsele sotto ai 
piedi procurano di metterle d' accordo colle ragio* 
ni ortodosse del culto • 

antagonismo fra i bisogni della Civiltà e il 

(i; S, Matt. 5. 18. 
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preeetto religioso intavola ana lotta rabbiosa fra 

il Clero e il Laicato ^ la quale se dura non può 
ohe finire o nel ripudio del Glericato^ o uella vio* 
lenta Riforma Cattolica • Cosi non sia • 

I Governi ^ gli Scrittori , e il più degli uo- 
mini vogliono creare al Prete un ambiente d' i- 
solamento ^ senza avvedersene ribadiscono la fu- 
nesta inclinazione della Chieresia a vegetare a mo» 
do di crittogama sulle rene della società onde sfrut- 
tare lino alla tisichezza la pianta di cui si alimenta. 
Hanno torto; perchè il credere di aver rimediato 
a un male spostandolo di poche linee è una fanciul- 
laggine risibile e non salva ^ e perchè il suggeri- 
re una scusa ai traviati^ anziché fargli pesare sul 
capo P accusa e la condanna del malefizio^ è incon- 
sideratezza che scava il precipizio . 

\i sono delle eccezioni onorevoli fra i mini- 
stri del Santuario ~ è una fortuna per il Clero 
e per noi — per amor di dieci giusti non sareb- 
be piovuto il fuoco sulla Pentapoli . Ma ve ne so- 
no di tali che si qiialifican meglio coi dirli una 
resistenn organizzata contro il benessere della so- 
cietà , che coprendoli con quella specie di nullità 
abituata a schiacciarsi sotto 1' apalismo civile. — I 
Preti sono naturalmente una cosa meschina para- 
gonandoli alla grandezza dell' Idea cristiana^ ai cui 
sono rappresentanti , onde S. Paolo ^ il Crisosto- 
mo e S. Bernardo esigevano nei Sacerdoti il flo- 
re delle grandi virtù e della perfetta sapienza (1). 
I Preti dei nostri giorni in gran parte sono inve- 
ce un esempio scandoloso d' ignoranza e d' im- 
moralità è la conseguenza logica di un sisten^a 

(1) Vedi anche Concilio lY. di Cartagine • 
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di elezione già improbato dai Padri della Chiesa 

Noi abbiamo dì (ante schifezze bruttato il Sacerdozio 
commettendolo ad ogni sorta di gente • • • • • Àveti^ 
do per le cose celestiali a combattere, quasi. fosse 
?oro proposta la consuUa sopra pezzi di terra o ai- 
ra cosa simile ^ pigliano inconsideratamente nomini 
triviali e li pongono al governo di cose , per le quali 
t Unigenito Figlimi di Dio non ricusò di esinanire la 
sua gloria e farsi Uomo ec. (ì) . Quesla piaga che 
altra vulla à infestalo parzialmente la Chiesa , da 
più di tre secoli è diventata la regola generale di 
eonsagrazione • Separatosi ai tempi di Carlo Y. 
il Clero episcopale dal popolo per collegarsi ai 
Priocipi^ delle genti si fece inevitabile una milizia 
automatica escutsivamente abile a ripetere i cenni 
dei superiori; e V Ordine Sacro fu conferito da indi 
innanzi , con quella maggiore insistenza che è sta- 
ta possibile^ ad uomini che non sapessero (are il 
confronto fra gli insegnamenti della Chiesa primiti- 
va e le nuove applicazioni della Curia Romana . E 
cosa vecchia e moderna ; T ignoranza genera la 
presunzione e la ostinatezza ^ come la obbedienza 
stupida incarna l'istinto della schiavitù: — quindi il 

Ì)retismo si compaginava in barricata insormontabi- 
e al progresso umano. Ed è ragione, perchè^ amal- 
gamati 0li interessi e le ambizioni dei Prete co^li 
interessi e le ambizioni del Potere Pubblico, 1' utile 
trasforma V operaio in apologisla fanatico del dispo- 
tismo ; e r ignoranza che non sa ne pensare nè 
volere nè muoversi da se medesima difende la ne- 
cessità di un padrone , il quale quanto è più tristo 
tanto più le si confà , perocché lo schiavo ignoran- 
ti) Crisostomo — A Basilio 
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te si oompiaqe della corruzione dei costuoie pruca- 
cemente eguinzagiìata sotto i governi tirannici^ e la 
servitù 3 che oanceiia sempre I' anima nelle uma- 
ne creature 5 non dà altro seiiliineiilo della vita 
che quello dì sapersi meglio prostendere sotto F iu- 
salto dei piedi che acciaecono la dignità del citta- 
dino . Talmente chò ^ anche senza malvagi! à di 
proposito, ma solamente in quanto la lempra d'un* 
indole subisce maggiormente le inflessibili leggi del- 
l' abitudine quanto è più debole e meno avvezza ad 
esercitare la propria volontà , non pochi fra i Pre- 
ti si rannicchiano nella paura della civiltà e si coa- 
lizzano con tutte le tirannie che contrastano e af- 
fogano le aspirazioni del riscatto • 

Per altro il rimedio che si pròflica buono per 
liberare la società dalle terrene influenze clericali^ 
che è di recludere il Sacerdote fra le mura dei 
Tempio è il pessimo dei rimedi ■ — poiché il co- 
prire coir usbergo della santifìcazione i dissipato- 
ri della Patria corrisponde a tuflarli nelle acque . 
della invulnerabilità e a pagar loro la lena al mal 
fare; — e il baloccarsi colla vipera fu sempre scem- 
piaggine e veneficio — e i cattivi o per imbecilli- 
tà 0 per disegno debbono esser repressi e puniti. 
Il Tempio non può esser V asilo dei rinnegati : — ^ 
e poi credete forse che chi non sa esser uomo 
sappia esser cristiano e Sacerdote ? — Avrete il 
Prete dei Gnostici e dei Manichei ; avrete la Fe« 
de senza le opere dei Luterani e dei Giansenisti: 
avrete collocalo T eresia suir altare dei padri vo- 
stri 1 — * e le nostre discordie , il nostro vitupe* 
rio, i nostri pericoli dureranno a propaginarsi nel- 
la casa di Orazione ! 

Sequestrare il Prete dentro il cerchio degli 
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uffici spirituali 5 quando coabita con un popolo oc- 
cupato delle faecende della terra ; chiudergli il li- 
bro delia vita pubblica per fame un' astrazione 
oltremondana equivale a piantare la solitudine in 
mezzo alla città ^ a coltivare nel bel mezzo dell' 
esisteosa la negazione della vita • L' ozio civile ò 
ribellione ai pi eeetti di Carità — e se fu reo il Le- 
vila che non porse una mano all' assassinato sulla 
via di Gerico , il Sacerdote cbe chiude gli occhi e 
gli orecchi alle angoscie di un popolo immenso è 
facile a vedere qual dose di maledizione si tirerà 
sulla fronte : — Cristo rovesciò la teoria dell' 0« 
rieotajismo contemplativo 

È un non senso — come potete immaginare 
un Prete coli' effigie dell' uomo e non uomo , vi- 
vente a modo degli animali e non animale , padre 
di una società e non cittadino , affannato a star b^ 
ne e irrisore della vita , modello limitato del finito 
e assorto neir infinito ? — non vi pare il più strano 
dei paradossi surrogare la finalità dell' esistenza al- 
le realtà del tempo e della materia^ e dichiarar mor* 
to chi vi trovate impensieriti a satollare ? — non 
vi pare che vi abbia a succedere come a Dante 
quando si spinse ad abbracciare 1' anima di Ca- 
sella ? — 

Per tanto il rimedio che a la società è quello 
di trasformare il Prete in potenza suprema di Ci* 
viltà , e di attagliarlo alla sfera dei doveri che non 
discordano dai leciti bisogni degli uomini — deve 
essere un Ministro non degenere da quella primo- 
enitura paterna nella quale è glorificato il Sacen- 
ozio di Melchisedec e di G. Cristo. Un uomo sbal- 
zato a far numero ed ombra in mezzo alla società e 
(OQdiiceQto a caso la vita può morirsi noli' apatia 
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del beae e del male seoza che il mondo si dolga 
dei suo inutile passaggio : — ma eolui che pensa- 
tamente s' infamiglia fra gli udQeiali della Religio- 
ne y senza che alcuno gli abbia oilérto un tal mi- 
nistero 5 non può senza imputazione di sagriiegio 
disSdfiOseere le obbligazioni dell' apostolato di cui 
à voluto farsi ierofante : — e ove presuma di limi- 
tarsi alle secche attribuzioni del prestigiatore ntì- 
stico^ rifiutando la natura del cittadino si rende col- 
pevole di lesa umanità e in ordine alla legge civile e 
in ordine a quella religiosa . 

G. Cristo è il Tipo del Sacerdozio Cristiano 
Egli volle intitolarsi Uomo Dio , onde le cose u- 
mane non fossero considerate come una ostilità al- 
le cose del cielo : si fece uomo per restituire alla 
natura umana la perduta dignità ^ e acciocché 1' uo- 
mo non avesse a vergognarsi di essere uomo — si 
fece uomo per circoscrivere con legge eterna i 
doveri verso T umanità e verso Dio ^ e per inse- 
gnare che a patto di Carità la terra può divenire 
abitacolo accettevole del Signore . Non si può de- 
sumere r ufficio sQcertlulale che dal suo divino Isti- 
tutore . G. Cristo è i' esempio scientifico , morale , 
sociale ^ e teocratico del Sacerdozio: — ogni devia- 
zione, ogni pratica contraria ^ ogni credenza con- 
tradiltoria ^ ogni corollario discordante è manifesta 
violazione di Ministero • 

Bisogna quindi leggere la Biografia e il Go« 
dice del lledentore ^ e dedurue la figura sacerdo- 
tale cattolica • 



a Venuta di Gesù Cristo è T apparizione 
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di un povero — Degli ullinii giorni della sua morta- 
le carriera^ come nei primi Egli ebbe bisogno che 
una pietà amica gli appareccliiiissc la Cena — : Era 
il vaticinalo Redentore della Casa d' Israel , il di- 
scendente della dinastia di Davida ma abbassatosi fi- 
no ai cenci della mendicità. — Comparso quando il 
diritto della forza aveva staluito sopra la terra il 
sistema della schiavitù uuìversale^ quando il mal se- 
me e il buon seme di Adamo gemeva più che mai 
sotto il flagello della conquista e del dispotismo , 
quando tutte le schifezze della corruzione e dell' ab- 
brutimento erano legalizzate dalla oscena caterva 
di trentamila Dei, cortigiani maligni di un Giove a- 
dultero e tonante, 1' Usurpazione CJ)ronata persegui- 
tò a morie il Promesso d' Efrata, intorno a cui rifio- 
rivano le speranze della liberazione — • Profugo e 
ramingando la vita e la Patria ^ senza avere ove 
posare il capo si apparecchiò a combattere le resi- . 
stenze del male , e risolutosi di afi'routare la contu- 
melia e il martirio si lanciò in mezzo a quel mondo 
imprecato che negava la luce e odiava la verità — • 
Non crediate che Egli scendesse a far fronte alle Po- 
tenze della terra col fascino dell' oro o della gloria 
mondana, nè col bagliore della forza, o della scienza 
cavillosa, nè colla sembianza folgorante di un Dio — 
nò; le armi sue furono la modestia fino all'umiliazio* 
ne, la persuasione deli^ affetto misericordioso, la no- 
vità del disinteresse, la perennità del beneficio, la 
ferma volontà, la sicurezza della fede, il proposilo 
del sacrifiizio proprio, la Carità operosa ^ T amore 
della Terilà , e la verità deli' amore : — con oneste 
semplici virtù, con questa Sapienza derisa deuella- 
va vittoriosamente le insidie tenebrose e le superbe 
inclinazioni di una generazione incredula e perversa 
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capitanata dal farisaismo sacerdotale e imperiale 
— e la Verità eterua era coufessata da uu popo« 
lo innumerevole. 

Rinunziando alla sua Essenza divina Ei tra- 
versa la vita con tulli i caratteri della creatura 
terrestre — oè più ne meno di un povero e di uno 
sconsolato sottosta ai patimenti della fame, della se- 
te, del sonno, della slanchezza, e si curva sotto i do- 
lori iaellabili dei senlimeuto: come l'inlìnio degli uo- 
mini sopporta tutta la tempesta delle umane soper- 
ehierie — come la più infelice dello anime percorre 
la serie di tulli i leueri afl'elli^ meno quello della 
gioia . 

Egli esercita pubblicamente tutte le azioni che 

tendono al bene e riescono al bene ; persevera a 
petto di una minaccia formidabile e feroce a bandii 
re una dottrina che offende T egoismo dei Grandi e 
dei Sacerdoti e la fa per lo meno accettare come la 
più sublime delle filosofie; — dopo Lui V apostolato 
della rigeuerasdoae del popolo è un dovere che non 
può arretrarsi nemmeno di faccia all' infamia del pa- 
tibolo . Lo trovate accanto al letto dell' infermila, 
presso gli affanni del sepolcro , al fianco del pec- 
catore condannato , alle porte del carcere lagrimo- 
so 9 in mezzo alle turbe affamate*, in compagnia 
dei pubblicani , alle prese coi Farisei , fra le an- 
goscie dei suoi poveri e dei suoi piccoli , fra le 
desolazioni della vedovanza e degli orfani , in cer» 
ca del traviato , coi bisognosi di consiglio , nel tem- 
pio , nella famiglia , nella pubblica via e sempre 
a dispenserò largamente soccorsi , rimedi , speran* 
ze e avvenire • (1) 

(1) S. Mat 6. 7. c. 7. c. IL 15* c. 1». 30. S. Lue 
16. 19, ec. S. Mar. 6. 42 c. 7. 30. c. 8. 
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É r eccellenza della vita attiva ; è Y opera- 
sita deir amore che non si stanca , è la spontanei- 
tà delia misericordia senza ecceziooe di persona y 
è il proposito della beneficeuza che non conosce 
Sabato , e V impulso della carità che non si arre- 
sta dinanzi alle ipocrisie dei custodi dei Tempio (1): 
ogni passo di Cristo è una miseria sanata , ogni pa- 
rola un volunric di sapienza civile . 

INella vita di Cristo non traluce ne V cremo , 
ne il monachismo , nò la bigotteria : — non vi leg- 
gi mai che sia detto all' infelice schiacciato dalla 
sventura — soffri con pazienza, benedici i tuoi ma- 
li , accrescili ; — ma anzi; vieni a me, io ti con- 
gelerò ; — e con un concetto definito ^ netto , co* 
stante vedi quest' umile Nazzareno gettarsi a tutt' . 
uomo fra le miserie del popolo, e intento a pro- 
pagarsi per tutte le vene deli' umana famiglia spin- 
gere il benefizio dal provvedere il pane alle turbe 
fino alla risurrezione di Lazzaro . (2) 

Lo senti mostrare ai felici della terra , che 
non vi è che la Carità che vaglia ad aprire le por- 
te del Cielo , le quali saranno eternamente chiuse a 
chi non ebbe viscere di fratello (3), Ei non esige dai 
suoi discepoli e dai suoi credenti strane ed oziose 
privazioni — ma loro iulìma che sieno pescatori di 
uomini , che sieno misericordiosi , che annunzino 
la verità a lutti e per tutto — « Voglio misericor- 

(\) S. Mar. 2. 27. 

(2) S. Matt. 9. 12. e 13) 11. 5, e 28) 13.29.) 18. 

52.) 18. 12.) 

S. Luca 4. 18. ) 7. 22. ) 14. 13. ) 

Salmo o4. 

(3) S. Mal. c. 25. v. 32 a 46. 
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dia e non sagriGzio; — »Iu sono stato mandato per 
bandire liberazione ai prigioni , per mandare in Ji« 
berta i fiaccali ^ e per predicar 1' anno accettevole 
del Signore (1) - » 

E chiaro — in Cristo trovate 1' uomo in tutta 
la estensione di questa parola; V uomo fratello^ T uo- 
mo padre , 1' uomo amico , T uomo della società 
perfelta , i' uomo sacerdote, F uomo di questa vi- 
ta ^ r uomo che rinunzia a ogni feHcità per esse- 
re uiile agli altri , V uomo che si interpone fra le 
iiigiuslizic amane e la creatura che piange , Y uo- 
mo che non salda la tribolazione con una vana pa- 
rola ma con la piena provvidenza del beneficio: — 
vi trovate l'esercizio completo della Carità terrestre 
• come preparazione unica delle celesti ricompense, 
non la copiatura del Bramino che si fa una gabbia 
del Tempio e una dispensa della Sagrestia • Sacer- 
dote cristiano , non si chiede da le che tu muoia 
per il popolo ; non si esige che tu , accattando la 
vita a frusto a frusto^ ti strisci alle porte di una pietà 
che potrebbe respingerti — No, vivi^ e goditi quan* 
to puoi r esistenza : — V espiazione dei peccali 
ptibbiici oggidì si fa senza vittime di sangue — la 
Civiltà non si diverte più a metter la sorte sulla ve- 
ste del Sacerdote — il paganesimo non è più in 
caso di crocefiggere Tapostolato cristiano: le vie del- 
la Civiltà vengono ma non conducono al Calvario : 
le inquiete ossa di Adamo , ivi deposte da 40 se- 
coli , sentirono il peso della Croce , e gioirono del- 

(1) S. Lue. c. 4. 18. 19. 

« Qudla terra die porla spine e triboli è riprovata 
e vici ita di maledizione « Ebr, 6. 8. — anno accettevole 
non è dunque fra i dolori • — 
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la Resurrezione. Noi ti Togliamo felice ^ ma ti vo* 

gliamo ancora cittadino e fratello . Ricordati, che 
tu osi di raffìgiirare T Uomo Dio^ e che quiodi^ seu- 
za tradire il ino ministero , non puoi dispensarti 
di sedere dalla parte del povero , dell' oppresso , 
del travagliato , del popolano ; — ricordati della 
immensa sproporzione che è fra te e la sublime !• 
dea cristiana , e guardati dai non accrescere col 
malvolere o colla inanità della niente la tua meschi- 
nità. Koi li vogliamo amico del popolo, — niente al- 
tro ci basta V opera tua caritatevole , disinte- 
ressata , morale 5 civile ; anzi la semplice tua pa- 
rola cristiana che vigile e coraggiosa , m nome cal- 
la Religione che professi , si levi a difenderci dal- 
la violenza e dagli sconsigliati progetti degli oppres- 
sori : — ci basta che il ministro dell' Altare si collo- 
chi fra la forza abusata e la debolezza insultata e 
derelitta — è il posto che gli assegnava il Redento- 
re • Sacerdote cristiano ; nelle dubbiezze dei tuoi 
giudizi 5 nella tentazione delle lue simpatie , nella 
indecisione fra il servilismo e il dovere sovvienti 
di S. Ambrogio , e di S. Agostino che per redimere 
gli schiavi e 1 prigionieri vendettero gir ori e gli ar» 
redi del Tempio: sovvienti di S. Gregorio Magno che 
non deferisce alle pretensioni di Maurizio Imperato- 
re; (1) sovvienti di S* Tommaso che abilita il popolo 
a disfarsi del dispotismo; (2) sovvienti di Ambrogio 
Vescovo di Milano di faccia a Teodosio reduce dalle 
stragi di Tessalonica ; sqwienti di Gregorio VII. e 
di Giulio Ih Lungo il mare di Tiberiade fu detto t 



(1) Epis. 5. 6K. 

(2) Opusc. 20. c Sum. Sez. 2. qucst. 12. art. 11. ad Z. 
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Simon Pietro » pasci le mie pecore » : questo 

comandamento fu ripetuto tre volte con una ma- 
ravigliosa insistenza — e tu , o sacerdote , fosti 
destinato intercessore fra T inferno dello schiavo e 
il paradiso dell' uomo libero , e riparatore del ma- 
le che devasta crudelmente la terra . 

La ritornata coscienza dei popoli à letto nelle 
pagine dei Libri Sacri che la tirannìa è un fenomeno 
pagano gettato sul collo delle nazioni come una pu- 
nizione tremenda — ma à eziandio letto , che vi è 
una promessa di riscatto infallibile che assicura che 
uesto calice di amarezza sarà rimosso dalle labbra 
eli' umanità . Cessa , o depositario delle divine 
promesse , di subire V avvilimento che li impone la 
prepotenza — il fiacco di fede , che non aa levar- 
si fino al pensiero di Dio, trema di tutto ; — Fuo- 
mo di forte sentimento , il redento della nuova 
Leg^e confida in se e in Dio ^ e irridendo le mi- 
naccio deiP empietà , cammina al suo fine senza 

fallir la propria via . 



I^ar di Cristo una bandiera per le vittorie di 
Costantino Imperatore è pervertire settanta seco- 
li di sloria , di promesse e di fede ; ò la ripristi- 
nazione sofistica della boria mondana a danno della 
ugualità proclamata dal Verbo ; è T assegnare alla 
Creazione il fine di purgatorio , di espiazione stra- 
na ^ di officina di mali ; é il culto dell' ingiustizia 
che condanna a dolori non meritali migliaia di ge« 
nerazìoni per elaborare pochi abitanti del paradiso. 
Cosi il Salvatore dovcuta una vittima impotente 
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contro lo spirita del male, e la Resurrezione sMm- 
pìccolisce in un fatto senza scopo e senza signifi* 
calo . Se rilenele che la via del Cielo è fuori dell' 
amore pel prossimo , rendete inutile la venuta del 
Cristo 9 rendete inintelligibile il Dio che assùme la 
carne umana per sanlilìcare la dignità delP uomo , 
rendete derisorio il fiato e 1' immagine del Creatore 
impressi nei nostri progenitori , e ia loro primitiva 
abitazione : — Mosè aveva già prescritto le rego- 
le per ascendere alla gloria'sempiterna ^ e Giovan 
Battista cancellava colle acque battesimali la colpa 
originale ; — ma il Sina e il Giordano non erau suf* 
ficieuti a rigenerare i tempi — bisognava che inter- 
venisse il \erbo a istituire il sogrifizio dell'amore — 
la prima parola creatrice aspettava il complemento 
in una seconda parola — ama — : è la seconda crea- 
zione ; ma perché fosse vittoriosa della corruzione 
era necessità esemplare V amore in un modello 
superiore alle censure del mondo incancrenito nel 
paganesimo; era necessità testimoniare divinamen- 
te che I' uomo è la predilezione dell' Onnipotenza , 
è la eccellenza delle cose create , é il destina- 
to a riaprire le porte che si chiusero sul primo 
tentativo di usurpazione . Per queslo Cristo s' in- 
titolava Uomo Dio ^ anziché Dio Uomo; che vuol 
dire pronunziò la formula che rivela la grandezza e 
il fine delP uomo , e che disegna il sentiei*o che 
deve percorrere 1' umanità per coordinarsi alla 
volontà della Provvidenza e per riposare nell^ equi- 
librio dei doveri sociali , col fine celeste • 

Il fondo del Caltolicismo è l'Uomo Dio — in- 
tendete questo simbolo come vi pare ; — o sia 1' 
uomo divinizzato , ossia il Dio umanato resta la 
unione delle due nature umana e divina , resta la 
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dìguità umana sollevala fino all' altezza del Figliuolo 
di Dio ^ questo gran fallo crislìaDO prova che V 
uomo sopra la terra è il fenomeno prescelto a rap- 
presentare r Idea creai l ice , a ripetere sulla scena 
del móndo le armonie dell' iiifiiiilo • Mose divinusa- 
va la religione immolando V elemento terrestre al 
fine della seconda vita ^ e spingendo la giustizia fino 
alle erude leggi dell' Ira Cristo umanizzo la Reli- 
gione, e forzando la Giustizia nei confini della mise- 
ricordia , reintegrava V elemento terrestre nel suo 
valore primordiale di mezzo unico onde raggiungere 
la finalità celeste (1) Ama Dio nel prossimo. 

Come Cristo è T anello di congiunzione fra il 
Cielo e la terra , fra V infinito e il finito , fra il 
Creatore e la creatura ^ il Sacerdote cristiano è 
indispensabilmente il mediatore fra Dio e V uomo^ 
e » come camminò Cristo, dee camminare egli ancora 
simigliantementey> (2). Quindi dal lato umano deve 
immedesimarsi coìr uomo f cioè dirigere i suoi af- 
fetti 9 le sue tendenze , i saoi doveri , le sue azioni 
subordinandole al fine eterno e non distraendole 

dalla pratica del bene verso la società: dallato 

divino deve esser l' interprete fedele del Verbo re- 
dentore 5 il predicatore indefesso dell' Idea Gristia* 
na che à fissato il culto dell' Eterno nell' esercizio 
perenne della carità fraterna . L' influenza sacerdo- 
tale devo insinuarsi in tutti gli atti e in tutti i pen- 
sieri del popolo onde contenerli nel perimetro della 
virtù civile e religiosa . 

Circoscrivere il ministero del Prete agli uifici 

(1) Il giudizio senza iiiiscricordia sarà contro a colui , 
che non avrà usata misericordia C. 2. v. 13. S. lecobo • 

(2) S. Giov. Epi& c. 2. v. 6. 
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della preghiera e delle rituali cerimonie significa 
niente allro che la iniia turale divulsione dalla vita 

adiva che è la oi dilura del cristianesimo . Il qual 
non savio parlilo riconduce le esagerazioni delF a- 

scetismo ; Miuno vorrà mettere in dubbio, che 

ogni cosa a la sua slagione 5 e conie nel presente 
secolo il catlolieismo si lien saldo senza niarlirio ^ 
cosi non teme di fortnneggiarci tergendosi dalla ce» 
nere e dal cilizio . L' ascetismo fu per avventura 
propizio nei periodi più barbarici del Medio Evo , 
quando T anima del credente non sapeva conoscere^ 
che la vita sociale è buona a qualcosa finché intor- 
no a noi vi sono sveninre da soccorrere — ma 1' a- 
scetìsmo se vale talvolta come crogiuolo di puriii* 
cazione 0 tal altra come mezzo per distrasi da un 
mondo indegno delle nostre affezioni , nelle relazìo* 
ni della civillà doventa l' egoismo niisiico che s' il- 
lude di far le veci della carità : è Teremo surrogato 
alia comunità' cattolica , é il sintomo delle anime 
deboli e invecchiate . L' ascetico è il peccato vi- 
vei>le dell' accidia civile ; ò la sterilità della fede 
speculativa che esclude!' opera; è la falsificazione 
della virtù in quanto sostituisce la dubbia virtù di 
sagrificarsi per se a!!a virtù santificai rice dr sagri- 
ficarsi per ii bene degli altri ; è la solitudine della 
penitenza che a dimenticato ì propri fratelli , e 
respingendo le virtù cittadine si spaventa dei sen- 
timenti die onorano la creatura di l)io , e si ripara 
nel gretto compenso di mutilare le generose pas- 
sioni e distruggere le piò provvide leggi della na- 
tura . Non a caraltere di moralila il precetto che 
ristringe i doveri dell' uomo a penitenze nocive alla 
salute del corpo , la quale è buona perchè alluiì- 
ga ii tempo di far bene agli altri ; nocive alla gran- 

3 
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dezza dello spirilo la quale non è possibile nell* 
assorbimento di un' anima che non si avvede più 
della creazione per pensar se medesima • » Non 

chi dice y Siffììore ^ Sigiiot e , entrerà nel rcyno dei 
cieli f ma chi fa la volontà del Padre » S. Mat. 7« 

ìàU dotlrina dolio conlemplazione è il fondo 

della religione di Budda e di Urania or bene, 

le immense popolazioni deli' Asia segnano nel ter- 
mometro della civiltà il grado della decadenza , nè 
si rileveranno dal penoso ahbrulinienlo in cui giac- 
ciono da tanli secoli fìaché i loro Sacerdoti spic- 
candosi dalle imbecilli loro estasi non sì faranno ape- 
steli del dovere umano : la bai borie e il dispo- 
tismo dovenlano eterni al fianco dei Xacas ^ dei 
Bonzi, dei Bramini, dei Muftì , i quali alloppiati 
nella virtù contemplativa ingrassano nella sonno- 
lenza della preghiera c nella digestione delle pri- 
mizie del tempio , contpiac^ndosi furbamente che 
quelle primizie sono T ofl'erta di stupide ingannate 
credulità , sono il frullo dei sudori terrestri che 
essi condannano e senza i quali il loro Altare non 
vedrebbe altrimenli lo sfoggio delle sacre vivande. 



Ij Istitutore del nuovo Tempio è intrinseca* 
mente popolare: — l' Evangelio è il Libro della 

Scienza sociale. Cristo insegnando la [enerezza dell* 
afletto non a disgiunto T amore verso Dio dall' a- 
more verso g!ì uomini; anzi à dichiarato il secondo 
necessaria condizione del primo^ à sluluilo la realtà 
deir aniorjì verso Dio nella perenne evoluzione dell' 

amor del prosaune: — è andato più oltre; à spinto T 
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uerosilà e dei soiilimeiito , e passando sopra allo 
grandezze profane e proranalriei della ricchezza 
senza pietà, dell' aristocrazia del sangue e della po- 
tenza ^ e fino alle gonfiezze della scienza^ à coinan» 
dato r amore solerle e fervoroso per la parte più 
ìnfima del popolo ^ per la parte più deliole dell' u* 
nìanità, par la parie |)iiì n^isera della società: — non 
basta — la superbia e F interesse , che sono le piò 
ree manifestazioni dell' egoismo , sono anche i mal 



a sottilizzare il precetto e a deluderlo j — or bene , 
Cristo protestava dinanzi a lutti i Grandi della ter^ 
ra, che £i riprovò, — la plebe, la mendicità e la de* 
bidezza esser la predilezione dell' Eterno, e la pre- 
, ferita figliolanza di so medesimo. 

Nel mondo ci è una consolazione che non falU* 
8ce mai, quella di avere nella coscienza la memoria 
di aver beneficalo qualche infelice, vi ò una via si- 
cura che conduce al Cielo che è T amore che cerca 
il bisognoso d' aiuto e lo provvede. Cristo insegna 
indefessamente tutte le virtù sociali , tutte le appli- 
cazioni del precetto di Carità alle combinazioni della 
vita 9 e testimonia in mille modi che questo divino 
precetto è intrinseeamente sociale. 

Ci possiamo affidare alla logica quando la que- 
stione che si discute posa su certe premesse uni- 
versalmente confessate ; _ ma quando la mala fe- 
de e la sofistica trascinate da una teorica precon- 
cetta scambiano le |farlicolarilà di una dottrina col 
principio fondamentale di essa ^ e coli' infeconde 
scomposizioni di un^ analisi parziale pervertono il 
significalo sinlelico dc^ITldea cristiana, non si può 

fare a meno di richiamarci & principi 9 e di abbat* 



consiglieri delle dislinzioni di 
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tere gli errori con la espos'/'one più generale del- 
le Tarila organiche del Oislianesinio • Quindi il 
Lettore non vorrà farmi rinì[)r()vcro del metodo che 
adotto nel presente discorso di intercalare cioè que- 
sto scrìtto con un insieme di citazioni cavale dai 
nuovo Testamento le quali vittoriosamente da loro 
stesse slabiliscouo la precisa destinazione della Leg- 
ge evangelica — la quale è una scienza sociale 
eooipletissiiiia * 

PROVE 



» Ninno à maggiore amor di questo, di met- 
ter la vita sua per li suoi amici » S. Giov. 15 Ì3* 

» Credete aUe opere » ivi c. iO. 38. 

» Voi ancora dovete lavare i piedi gli uni agli 
«Itri » ivi d3. ÌA. 

» Colui che fa opere di verità viene alla luce » 
«• Giov. c. 3. 21, 

» Siete miei discepoli so avrete amore gli uni 
per gli altri » S. Giov* c« ^3. 35. 

» Non amiamo di parole nè della lingua ; ma 
'tf opere e in verità » S. Giov. Epis. c. 3. iS. 

9 II prossimo è colui che usò misericordia » 
8. Luca c. 10. 37. 

» Tutte le cose ohe volete che gli uomini vi 
facciano , fatele altresì voi a loro : perciocché que- 
sta è la legge e i profeti . S. Mal. 7. 12. ) 5. 43. ) 
fi. 39. ) S. Loca 

» Se "alcuno dice , io amo Iddio e odia il 
suo fratello é bugiardo b £p. 1. c. 4. 20. S. Gio- 
vaoni • 

» Voi tutti siete fratelli . E il maggiore 4i 
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Toi sia vostro nìinistro ». S. Mat. c. 93» v. 8. e il. 
» 1 ciechi ricovraiio la vista , ed i /oppi Cam- 

minano : i lebbrosi son mondali eri i sordi odono : i 
morti sono risuscitali e T evaugeliu è aauuaziato ai. 
poveri w S. Mat. c. di. 5* 

Guardate che non disprezziate alcuno ' di 

questi piccoli Se un uomo à cento pecore 

ed una di esse si smarisce , uon lascerà egli le no- 
vantanove e non andrà egli su per li monti eercaodo 
la smarrita ? >> tì. Mal. 18. IO. e ì± 

D lo vi dico ìu verità che ^ in quanto non ave^ 
te fatto bene ad uno di questi miei mìnimi fratelr • 
li ^ né anche 1' avete fatto a me » S. Mat» 25* 33. 
a 46. 

» Fate bene a coloro che vi odiano » Mat« 
5. 44. 

» Egli a prese sopra se le nostre infermità ed 
a portate le nostre maiallie » S. Mat. 8. il. 

» V è adunque peccato a colui che sa fare il 
bene e non lo fa » S* lacob. Epis. 4. 47. 

» i\on dimenticate la beneficenza e la comu- 
nica;eione.; conciossiachè per tali sagriiici si reada 
servigio grato a Du) » Ebr. 43. d6. 

» Non dimenticale V ospitalità . Ricordatevi 
dei prigioui ^ e di quelli che sono afUilti » £br# 
43- 2. 3. 

• La Carità non cerca le cose sue proprie» 
4, Cor. i3. 5. 

» Rallegratevi con quelli che sono allegri, 
piangete con quelli che piangono Rom. 42. 45« 

» Se il tuo nemico à fame dagli mangiare, 
se à sete dagli bere » Rom. i^2. 20. 

9 L' arleinpimpeiito della legge è la Carità » 
Rom. 43. 4U. 
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» Chi ama altrui à adempiuto la Ica^e » Rom. 
43.8. 

» Ammaestrando ogai uomo ia ogui sapienza» 
Colo, d- 28. 

» Amare il prossimo come se stesso é più qIio 
tutti gli olocausti e i sajjrilìzi » S. iMarc. 12. 33, 

» La religione pura ed imniaculata appo Dio^ 
Padre è questa : visitar gli orfani e le vedove nelle 
loro afflizioni » S. lacob. ì. 27. 

» 8e alcuno vede il suo fratello aver bisogno 
e ali chiude le sue viscere ^ come dimora Y amor 
di ìlio in lui ? • S Gio. Ep. 3. 47. 

» So tu oflei'isci la tua nlVci la sopra 1' altare , 
e quivi ti ricordi che il tuo fratello a qualcosa con« 
tro a te ; lascia quivi la tua oflérta dinanzi air alla» 
re e riconoilinii prima col Ino fratello , ed allora 
vieni ed offerisci la tua ofl'erta » S. Mat. c. 5. 23. 
e 24. 

» Non chiunque mi dice : Signore , Signore , 

entrerà nel roaiìo dei cicli , ma chi fa la voloulà del 
Padre mio » 6. Mal. 7. 21. 

» Voglio misericordia e non sagriGzio » S* 
Mal. 9. 45. 

» 0 uomo vano , vnoì tu conoscere che la 
ferie senza Io opere é morta ! — S. lacok c, 2. e 
S. Mot. 7. 24. e i. Corin. 43. 2. ec. 

» La i^iuslizia di chi ì\ sparso . di chi a do- 
nalo ai poveri dimora in elenio » 2. Cor. 9. 3. 

La benii^nita di Dio in verso a te ^ se tu 
perseveri nella benignila ». Roni. 4L 22. 

» Per Io opere la Fedo 6 compiuta » 2. 22. 
S. lacoho • 

9 L' uomo è ghistificato per le opere e non 

per la fede » c. 2. 26. S. lacoho • 
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» Venite benedetti ( i soli caritatevoli ) ed ere» 

date il H'gr.o dei eii li » Vedi S. MaL 25. 32. ec. 

» Veudi ciò che lu ai c donalo ai poveri e tu 
avrai un tesoro oel cielo » S« Mat. i9. 2i. 



li senso di questa altissima dottrina non è mi- 

stico , ma iiilegralnienlo sociale . Le doli, che l' A- 

EosloloPaolo circoscrive nella (^.arilà, in questa su^ 
lime parola che compendia tutte le fasi dell' amore 
imix slo alla creatura terrestre , sono tutte relative 
all' armonia del consorzio umano (I) . Lo legge del 
perdono e della ricouciliazioue che é espressa nell* 
Evangelio con tanta tenerezza , con tanta insisten* 
za e con .tanta cura da averne fallo un obbligo che 
va innanzi alla ceremonia dell' olocausto (2^ è il ca* 
ratiere più eminente della vera sapienza civile . — 
Nel Vangelo il concetto dello incivilimento vi è net* 
tamenfc formulalo ^ perchè ivi la plebe , cioè la 
parte più numerosa e meuo corrotta del popolo è 
chiamala ad essere il ceto primordiale della moder- 
nità cristiana (3) ; perché ivi è santificata la ma- 
teiaita e reso ouore alla douqa (4) , la cui diguita % 

(1) Leggi il Cnp. Ì7). deir Epist. L ai Corinti — il Cap. 
12. V. 9. 0. sopc. deir Epist. ai l\om. — li Gap, 4, e il 5, dclT 
Ed. i. ai Tossal. 

(2) Vidi S. Matt. 5. 23. ) _ 6. 15. ) — Ì8. 35. ) 

— 25. 41. ) S. Luca 7- 47.) — e 15. H. ) — ) S- Giov. 8. 
7. S. Mar. 1 1 . 25. ) 

(3) S. Mau. 1 1. 5. ) 12. S8. ) — 20 ) S. Mare. 9. 35. 

— 10 40- i — S. Luca 14. 13. ) — S. laeobo 2. 

r4) S. Mait. 5. 28. e 33. ) 19. ) S. Mar. 10. 4. e 11 $. 
Lue. 16. 18. 
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la misura sempiterna del grado di civiltà di cui 
gode uua nazione ; perchè ivi è predicata e co- 
mandata la ei^jialilà degli uoniiiii , cioè il calechismo 
dei doveri e dei dirilli umani che si cardiiia su una 
nuova teorica della giustizia, della giustizia senza 
distinzione di persone (i) : perchè ivi sono ripro- 
vate ttitle le aristocrazie che oflendono e soverchia- 
no 1' isUuto della libertà e della fratellanza (2) # 
Tutti i vizi contro là Carità sono nell'Evangeh'o mi- 
nacciati senza remissione ^ tutte lo dimenticanze 
della mjsericordia severamente improbate (3): le 
virtù contrarie ai peccali d' indiflerentismo o di du* 
rezza di cuore vi sono prescritte con una preci- 
sione e con un' assiduità che non ammette scusa 
— anzi mentre Cristo sì mosLru indulgente coi pec- 
eati di debolezza (4) 5 mentre inclinò a transìgere 
tulle pratiche religiose che tengono meno ai legami 
di sociabilità (5) , seuieuziò il giudizio della dau- 



(!) S. MiiU. iO. 23. ) 20. 1. a ÌCu e 25. ) 23 \ì, ) 
t. Luca 7. 25.) S. Giov. 7. 24. ) 15. 20.) S. lacob. 4. 6.) 

(2) S. Mair. 22. 59. ) — S. Mar. 12. 29. ) S. Giov. 
13. 14. ) 15. J2., Colos. 3. 14.) aoni. 12, 9. ) 13. 9. c 10.) 
Ebr. 13. ) S. lacob. 4. 17. ) 5. 1. ) S. Giov. Epis. 3. 18. J 
S. Luca 6- 24. ) 16. 19. e scg. ) 14. 13. ) Ad. Aposi. 8. 
JO.) S. Mat 5.7.) 16. 4. e 6.) 23. 

(3) S. Hatt. 5. 22. e 23. ) 5. 28. ) 8. 42. e 43.) « 
15. ) 7. 1. e 8. ) 9. 13. ) 12. 34. e 37. ) 18. i8. ) 21. 

12. ) 12. 50.) 25. 41.) 5. 20. S. Liua G. 41. ce.) 12. 
15. ) 16. 10.) S. Giov. 7. 24. ) 12. 4. ) S. lacobo 4. 11. 

(4) S. Luca 7. 47. ; 15. 2. ec. ) S. Giov. 8. 7. ) 4. 
f. ce. ) 

(5) Sul (lìginno vedi S. HaU. 9. 14. ) 6. i6. ) S. Mar. 
2. 18. ) — S Luca 5. 33. 

. Sulla preghiera S. Matt <k 5. a i3« ) ^l* ) ^3. 

13. ec) 18. 8. ) S. Lnea 11. 2. ea. ) S. Mar. ti. 28. ) 
». 4«.) 
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nazione m\ scingurati che vollaroo le spalle ai bi- 
sogni della sventuni . (G) 

Senza uno malizia veramente nemica alla ve« 
vita non é possibile svisare questa sublime scien* 

za civile e cavai'iie un Imitalo di mislicila il di- 

sr^uo di Crisl.0 è di ridurre la vita terrestre in una 
felice preparazione della seconda vita^ é di salire al 
cielo per mezzo della terra e non maladieendo la 
terra , e di elernare un accordo nei doveri unìa- 
ni che preconizzi e idoleggi le beatitudini dell' inli« 
nìto: — i mistici dimezzano il dis( :;no di Cristo 
per renderlo divino . Si conviene die tutte le ma- 
rav!|^lie della creazione sono uscite di mano a Dio 

f)er felicitare la specie di Adamo ^ e poi, con una 
ogica che sa di Manicheo , colla seconda creazio* 
ne, e col secondo Adamo si vuol distruggere T in- 
tenzione della prima ; si vuole che la perfezione 
dell' uomo, sia tanto più ottenuta, quanto più si e 
saputo rendei c inutili le cose create , qnanto più 
c^li uomini si scordano dei loro simili; si vuole che 
V Idea Cattolica sia Tastrazione orientale che pei*^ 
petoando la barbarie nel!' Asia pretende la separa- 
zione del'o spirilo dal suo involucro coi-poreo nel 
periodo della sua impossibilità , cioè della vita* 

Ma per fortuna dei popoli anche T epoca del- 
la comparsa del Redentore sta contro le interpreta- 
zioni del misticismo — il genere umano non si era 
mai trovato così universalmente ingangrenito nella 
putredine dei costumi e del politeismo come ai gioi^ 

Sulta wgilìa S. Hatt* IS. 11.) S. Mar. 7. lS.)Rom. 
14. )1. Cor. 11. 25. 

SnUc feste S. MaU. 12. 12. ) S. Mare. 2, 27. ) 
(G) S. Man. 25, 41. ) S, Luca IS. 27. ) S. Giov. 
». 2». ) 
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ni di Tiberio — mni, come solto il tclrnrcato di Ero- 
de 9 le tribù d' israello avevan locealo sì da vicino 
i! momeuto della loro dissoluzione • È evidente — 
Cristo , nella lolla rabbiosa e disf riiUiva degli inte- 
ressi di ognuno contro 1* interesse di tulli , nel con- 
flitto sanguinoso di diritti violenti contro diritti vio- 
lenti y nella gara demente dell' abbrutimento che 
aveva cancellato la coscienza dei bene , nella guerra 
ferocemente barbara della forza contro la del)olezza 
inerme^ Cristo meditò di erigere una società orga- 
nizzata sulla mutuila dei servigi e dei soccorsi ^ sul* 
la pratica pacifica e volontaria dei doveri inorali , 
sulla uguale distribuzione della ginslizìa ^ sulla re- 
ciproeanza delF amoro, sulla unità della specie uma- 
na iniquamente divisa in servi e padroni , sulla di- 
gnitosa riabilitazione delle ìiìdividnalità ^ tulle fi- 
gliuole e tutte benedelte da Dio Padre» Tanto è 
vero , che t suoi crocifissori poterono accusarlo di 
subornazione popolare (1) e insultarlo ed ucciderlo 
come ribelle che macchinasse contro Cesare^ per 
ificoronarsi Re dei Giudei (2) • 

La dottrina sociale del luiovo Testamento è co- 
sì immedesimata colla dottrina religiosa che la fa- 
miglia umana vi risalta come il Sacrario della Divi- 
nità — « Chi à due veifti ne dia una a chi non ne à, • 
chi à da mmìcjiare faccia lo stesso (3) » rispondeva 
Gesù alla turbe clic lo interrogavano del come do* 
vesserò operare ; e al giovine opulento che lo do- 
mandò di f!osa dovesse fare per acquistar perfezio- 
ne^ diceva; & 5e tu vuoi esser per fello va, vendi ciò 

(\) S. Luca 25. ?. 

C2) S. (,iov. 19. 21 S. Matt. c. 27. v. 28. 29. e 57. 
(3) S. Luca 3. 11. 
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che tu ài e donato ai povtri » (f) Il Salvatore per at^ 

viarci oila vita elerna disse , ama con (ulte le forze 
deir anima lua y del tuo cuore e della tua meole: — 
cercheremmo inutilineiite negli Evangeli la via del 
cielo nella diserzione sociale |)cr relegarsi nella con- 
templazione e farsi slraiueri alle miserie dell' u- 
mauità*- il premio della seconda vila non vi è come 
una cambiale circolante a benefizio dei proseliti di 
Harcullb, non vi è come il prezzo mercenario dcIF 
egoismo prosUalu ipocritamente dinanzi agli alia- 
ri^ del servilismo che si rallegra e benedice V iosul* 
lo dei piedi, dell'oro che si getta credulmentc nelle 
fauci dei prufanatori, delT accidia che invanisce nel- 
le grettezze de'la penitenza. no • la salute eterna 
è la mercede deit' operaio che senza limiti , senza 
eccezione e senza titubanze provvide alle distretto 
dei fratelli, (3) 

Ci è una Parola nel Vangelo ^ una delle più te» 
nere parole che sien registrale nel Libro di Dio ^ 
cioè Perdono , che fti escogitala e pi'onunziata per 
garantire la indissolubilità della famiglia degli uomini 
— è la virtù più generosa e più sociale di quanta 
virtù conducono alla grandezza dell' eroismo ; è la 
virtù che si esercita unicamente fra i mortali e sfug- 
ge a ogni pretensione di esl razione. Né Cristo la 
dettò sotto le forme aHerabiii del consiglio o della 
parabola, ma la incìnse nella preghiera che Egli for- 
mulò ai propri eì^^ii , anzi subordino ancora la re- 
missione dei nostri falli ai grado d' indulgenza e di 

(1) S. MaU. 19. 21. ^ 

(2) Fur non vcnit nh\ utfurctur ol macfct et perdat 
Ego veni ut vi(ain hubcaut et abundanlius babcoat tO 

11. S. Giovanni. 
' (3) S. MuU. 10 iSL 
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amorevole sollecifnrlinc che avremo saputo avere 
coi noslri nemici (1). Si poli , che le nazioni Eu* 
ropa 8Ì chiamano civili quando al grido e alla fero- 
cia delle orde goliche àuuo surrogalo il perdouo % 
la fìiaiisueludiue • 

La esposizione di questa dottrina non è epi- 
logata qui col disegno di (ihljallere il sislema delle 
associazioni claustridi , alle quali aderiscono tutta- 
via le suscellihililà dei credenti. É vero che og- 
gigiorno si dice molto male dei convitti monastici 
e ne dispero male i Irceenlisli con Dante, ma- 
lissimo i cinquecculisti ^ è uou bene alcuni i^adri 
della Chiesa: (2) pure ogni questione va trattata al 
suo tempo ne é saviezza metter la falce in una isti» 
luzione se prìrna non sia caduta in dispregio nella 
coscienza pubblica • A noi basta che V ozio eoa* 

(!) S. Mail. 8. 24. ec. ) 8. 44. ) 6. 14. ce) 18. 15. 

e 22. ) S. Luca 1:2 US. S. Mar. H. Tò, 

(2) t QiK gli uomini che vìvoik) \i(a privata c sen- 
f za raccendi^ àiiao il riliro come per un volo dei vizi • 

Crisostomo 

« Quei che si alienano aflaUo dalla socielà vivono più 
c tranquilli • e le spirilo seiolio da cure dirigono meglio al- 
« la contemplazione , ma valgono per se soli e la loro vi* 
t (a è meno uisia che dura • S. Basilio 

« La siipeibia sì insinua facilmente nella solitudine : 
« costui digiunò ah un poro , uo'i vide nessuno , e f^ià si 

• credo un gran che : ci montica clic cosa ci sia , donde 

• venga ove vada , e già il cuor suo c In lingua errano 

• da tutte pani S. Girolamo 

« Veri Monaci sono se vivono delle proprie mani co- 
« me usarono i I^adri e gli Apostoli . S. Benedetto 
t 11 celibato spegne la carità ncU* anima. 

S. Clemente 

• Bene è detto clic etri vive solitario o che è Dio o 
« cIm è Uiia bestia — TruU i. Savauarola 
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Tentuale non dispensi dai doveri del cittadino e non 

nssorbisca troppo estese proporzióni della riechez» 

za nazionale : il resto lo afiidiamo alia luce del- 

r avvenire . 

Per le qoali cose il Prete non pnò presumersi 
il niìiiislro del SanUiario Crisliano quando si rifiuta 
di essere il moderatore civile del popolo : — la sua 
missione 1' obbliga ad insinuarsi per tutte le vene 
della società fino a interdire la servile obbedienza 

che Iranj^ugia la verità diiìanzi alla forza (1) la 

sua missione e quella di una paternità amorevole 
e sacra incaricata di guidare nei concetti della Prov- 
videnza r umanità , onde il male non germogli co- 
me prevaleiìza devastatrice, e onde esporre sugli 
Altari r Iddio della vita e non il Giudice dei moru • 
Il Sacerdote é naturalmente, originariamente e 
ensatamente la tutela , il consiglio . 1' indirizzo e 
' autorità santificatrice degli alti umani ; cioè è Y 
angelo custode delia famiglia , della citta , della 
nazione , della terra . La Chiesa raffigura il Sacer- 
dozio iu Melchisedec. , » il quale venne incontro 

ad Àbramo che ritornava dalla sconfitta dei Rò e lo 
henedisse Ti^ ("ì) il Sacerdozio di Samuele sottomes» 
sosi ai primi Kg d' Israello , quello di Levi comin- 
cialo colla vendetta dei Sieheuiili, e continualo in 
Aaron col sangue delle vittime ebbero fine in Cristo 
che mutala la legge (3) riprese la tradizione di Mel- 
chisedec • 

Separandosi dai bisogni della società il Prete 
moderno da ragione di credere che V anima sua è 

(1) S. Malt. 10. 26. 27. 28. ) 

(2) Leggi Gap. 7. dell* Épis. agli Ebrei — 

S. Paolo 

(3) Vedi ivi versello 12. 
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schiacciala dall' apalismo c inaccossibile alle espan- 
sioni delia vii lù -c un Eule che non risvei»!ia l'idea 
dell' aDìore fraterno ; è un individuo sospetto , che 
anche quando talora sì riconcilia colla Carila fa du- 
bitare che ni giunger (lelT inleresse é risoluto a la- 
sciarsela dielro.e a calpeslaria . Separato dalle re- 
lazioni terrestri il prete non è punto il succesore di 
chi é morto per il popolo ; — e il popolo oggidì 
conta i passi del sacerdote — ci pensi il Cleroj tlie 
nel mondo sono contpiante quelle disgrazie che col- 
piscono quando il fatto nostro non a cooperato a ti- * 
rarcele addosso, ma non trovano commiserazione 
sincera e proiìllevole quelle calamità che proce- 
dono da noi medesimi. 

T' 

-l-j Evangelio è una immensa teoria di Civiltà, 
cioè di religione e di politica ; è lo schema della Vita 

pubblica preordinala a ripelere sulla lerra T imma- 
gine del Cielo 5 come fu impressa ueli' Uomo T im- 
magine di Dìo. Abbiamo veduto come regga la mi- 
stificazione sislematiea del Codice evangelico nella 
parte dottrinaria che risguarda le relazioni fra uo- 
miin e uomini: — dobbiamo ora rintracciare se ìu 
quella divina sapienza trahiee insieme un disegno 
politico^ la qual ricerca sarà una sluj)enda riprova 
dcir allo senso sociale che è mescolalo negli inse- 
gnamenti del Redentore ; e accuserà di fallacia la 
sofistica dei Prolesfanli , dei Pielisli , del Gianseni- 
smo, e della scila gesuilica, Tulli i Jlislici posano 
sul falso, come tutti gli Eretici camnìinano sulle 
gruccie — lo smembramento dell' Idea Cattolica, o il 
ripudio di alcima parie did Dogma , immutabile nei 
suoi principi e soiameute prcgressivo ucUasucces- 
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sione dei tempi, fa cadero nel razionalismo di Lute- 
ro, di Calvino, ili Arrigo Ylll. > o nelle meschiuità 
del Gesuitismo. 

Dio ama il mondo, disse V Evangelista Gìovan- 
ni ; e amare nel liiii^uaiigio di l>io s!i»iiillea volere la 
felieilà di chi è amalo. Gli uomini che non amano il 
mondo^ invece di adoprarsi a migliorare la sorte del 
mondo , invece di occuparsi del bene dei fratelli si 
eoneenlrano nelT im[iei*ceUil)i!e estensione di loro 
medesimi^ e deviano dalla venia del Verbo non me* 
no stranamente di coloro che vorrebbero secolariz* 
zare la Divinità. Però G. Cris!o insegnò il modo d* 
ingrandire T cnle umano, senza scemare la immeu* 
fiilà di Dio , deslinaudoio a impiegare V intera vita 
nelle opere di Carità, che come disse V Apostolo e P 
apice della perfezione. 

Discorrendo questo gi*avissimo argomento noi 
abbiamo rilevato cheil cardine della scienza evange- 
lica è la Carila in ogni sua npei aliva esplicazione(i) 
nò abbiamo penalo a convincerci che in quelle divine 
pagii)e non é dimenticato alcuno dei precelti che so* 
no atti a mantenere 1' ordine e F accordo delle in- 
dividualità tra loro , nò veruno di (]uei doveri mo- 
rali che indirizzano la vita pubblica al progresso 

6^ alla civiltà (2) . Ma ciò é poco , : iNoi ravvi* 

giamo agevolmente nella dottrina dell' Uomo Dio le 

(1) S. Mau. 7. 12. ) 22. oG. S. Giov. 13. 34. Rom. 
$. 10.) 1. Timot. 1. 8. Gai. 8. 14. ) 6. 2. 

(2) Trovi ncir Evangelo severamente vietaci tuUi ì vi- 
li che rallentano i vincoli sociali — 1* usura, la durezza del 

cuore , r avt^n'/.iji , 1' cp:oisii)0 ; la con (« sa , V ira , la vcn- 
d.ila ; I' ingiiisiizia e V opj)rcssi(vMc e la rapino ; la maltli- 
cenza , T invidia e i' odio ; la superbia , il fasto e T arìslo- 
crazm ; 1', accidia , 1* ipocrisia , la mciizogiia » la froda co* 
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frac3Ìe delle isliluzioiji politiche por lo qnnli si 

reggono gli Siali : . Imperocché ivi suao mura- 

vigliosameote disegnale le regole per la stabilita 
pacifica della famiglia (I) — ivi bilanciate in giuslo 
equilibrio la sovranilà e la sudditanza (2) ; il che 
è fatto con tale squisitezza di contorni che aieutre 
r Evangelista condanna gli angariatori e gli oppres* 
fiori del popolo (3) , monire allrihuisce a Satana i 
regni della terra (4) e iulerdice il dominio degli 
stranieri (5) , mentre dispensa dall' obbedire air 
ìnginstizia (6) e pospone il principe al più spregia- 
to dei inorlali (7) , mentre fa merito al Ballista di 
non avere alcun carattere di cortigiano (8) e dis- 
saprova la servile dipendenza dello schiavo (9) , 
meni re dichiara guerra e perdizione al dispoli- 
smo (10) e vieta 1' adorazione dell' uomo (ii)» da 
altra parte consiglia ed esempla la obbedienza al 
Potere , prescrive la sudditanza e ne asse- 
i molivi (13) : ivi sono espressi con precisione i 

• 

(\) S. Man. <5. *. 8. ) 19. 19 Efes. 6. i. oc ) ì. 
Cor. 7. 1. Timo!. 2. 11. ec. ) 3. 11.) l). IO. Colos. S. 

18. ce. Tit. 2. 3. S. Pici. 3. 

(2) S. Mntf. 17. 25.) 22. 18. ec. ) 23. 4. S. Luca 12. 
i5.) 20. 22. Bom. 12. 2.; 13. 4. 

(3) S. Mait. 23. S. Luca il. i% S. Gìov. 10. 1. Car. 
15. 24. ; Tessa!. 4.. 6. 

(4) S. Luca 4. 6. 

(5) S. Giov. 10. 

(^H) Rom. 2. 8. Ebr. 7. 1. , li. 

(7) S. Lue. 16. 26. Rom. 2. li. 

(8) S. Mail. 11. 

(9) S. Maif. 4. 10. ) 6. 24. S. Gind. 215. 

(10) Ffcs. 6. 12. Colos. 2. 18. S. lacobo % 
(ì\) S. Mait. 23. S. Hom. 1. 25. 

12) S. Mail. 22. 17.) 25. 1. TimoL 6. 

13) & Hall. 17. 24. 
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princìpi morali de!lc contrattazioni (i) : eonìnnda« 
te eque esazioni alla finanza (2) ; prefìniti i dove- 
ri del solchilo (3) ; prescrille le nonne del giudi- 
zio (4) ; inlrodolla la misericordia nelle leggi (5); 
proibiLa Y aslrocilà delle pene (6); regolale le mer- 
cedi del lavoro (7) , moralizzala la leslimonian- 
za (8) ; riconosciufo il dirlUo e il valore delle as- 
sociazioni (9) ; autorizzala la resistenza ai persecu- 
tori delia Verità ( IO) ; riabilitata la iudividuaiità 
umana senza distinzione 1); riedificalo nella don- 
ua il focolare domestico (12) • 

Il secolo presente non si rimuove ^ a dispet*' 
io di ogni contraria propaganda , dalla persuàsio*. 
ne , che 1' ugualità civile, la libertà terrena, e 
la integrità della Patria sieno diritti ìutrinsecameQ- 
te cristiani, costituiscano la ossatura, anzi le par« 
ti organiche di quel progresso cosmico che consuo- 
na col pensiero della Provvidenza e abilita la vir- 
tù degli atti umani • 

(OS. Mal. 7. 2. 1. lessai, 4. 6. 
Ci; S. Luca 3. 13. 
(3) S. Luca 5. 14. 2. Timol. 2. 5. 
(i) S. Giov. 7. 24. S. Luca 18. 2. S. Mal. 7. 1. ec. 
12. 7. 

(5) S. S. Mat. 5. ) fi. ) 7. S. lacobo 2. 13. 

(6) S. Man. li. oS. 2. Cor. 8. 21. 

(7) S. Mail. 10. IO. ) 20. 8. oc. ) 1. Cor. 3. 8. ) 
9. 10. Rolli. 4. 4. ^2. Timof. 2. 6. Apor. 22. 12. 

(S) S. Marco 10. 19. S. Giov. 8. 17. 1. Timol. B. 19. 

(9) S. Mal 18. 20. 2. Cor. 6. 16. 

(10) S. Man. 10. 26, 27, 28. S. Mar. 4. 22. S. Lue. 
8. 17 ) 12. 9. 

(fi; S. Giov. I. 13. — S. Hau. 23. 16 Efes. 4. 98. 
Colos. 3. 11. 

(12) S. Mar. C. 18.) 10.) 12. 20. 

3 
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Vediamo qual valore abbia dato Cristo a que* 
•te tre faiidameotaii idee del perfesionameDlo ci* 
vile , cioè Patria ^ Liberia , Uguaglianza . 

PROVE 



« Voi sapete che coloro che si reputano prùici* 
pi delle geoti le sigrioreggiano , e che i loro grandi 
usano potestà sopra di esse; ma non sarà così tra 
voi, anzi chiunque fra voi vorrà divenir grande sia 
vostro ministro : e chiunque fra voi vorrà esser pri- 
mo sia vostro servitore » (4 ) 

« E i primi saranno ultimi ^ e gli ultimi pri- 
mi (2) » 

c E voi^ tutti siete fratelli ^ e il maggior di voi 
sia vostro ministro » (3) 

« Salvazione dai nostri nemici e di man di tut- 
ti coloro che ci odiano » (4) 

« Iddio non é T Iddio dei morti ma dei vi- 
vi (5) » 

« Àppo Dio non v' é riguardo alla qualità delle 
persone (6) » 

» Ghiauqae riceve an tal piccol fanciullo riceve 

me C^) . . 

« Noi abbiaaio comhatlimeulo contro ai pria- 

(1) S. Mal. 20. 25, 26, 27. S. Mar. 10. 42, 45. 

(2) S. Mal. 20. ec. 

(3) S. Mal. 23. 8, 11, 12. • * 

(4) S. Luca l. 71. Roni. 15. 31. 

(5) S. Mail. 22. 52. S. Mar. 12. 27. Rom. 14. 9. 

(6) Rom. 2. 11. S. Mau. i6. S. Luca 16. 15, 
99. S. lae. % 2. a 9. 

(7) S. Mau. 18. 5. 
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cipali;, couiro alle potestà, ctuitro ai rrltori del moa- 
do e delle leuebre di quesLo secolo (i) » 

« La vostra redenzione è di questa vita e dell' 
altra (2) » 

« Sarete liberali dalla servitù e resi alla iiberlà 
terrestre » (3) ^ 

« Acciocché siamo liberati dagli uomini inso- 
leuli e malvagi » (4) 

« Aspellantlo T adottazione e la redeuzioue del 
uostro corpo » (5) 

« Egli mi ha niaiidato per evangelizzare ai po- 
veri, per guarire i contriti di cuore, per bandire li- 
berazione ai prigioni, e racquisto della vista ai eie- 
chi, per mandare in libertà ì fiaccati e per predicare 
r anno accetlevole del Signore (6) » 

« In isperanza che il mondo creato ancora sia 
liberato dalla servitù » (7) 

« Gli schiavi non saranno eredi coi liberi (8) » 

« Dopo che Dio avrà ridotto al niente ogni si- 
gnoria e o^ni potestà e potenza » (9) 

Voi siete stati comprati con prezzo^ non di- 
venite servi degli uomini (10) • 

(1) Efes. 6. 12. Ebr. 2. 15. Coloss. 2. 15. 

(2) Rem. 14. 9, ) 18. 27. Ef. 1. 10. ) 6. 19. 1. Cor. 
6. 20. ) IS. 34., 46. ) 2. Cor. 8. 91. Coloss. 1. 90. ) 

9, 18. 

(3) Rom. 8. 16. a 3i. 

r4) 2. Teslal. 3. 2. £br. 2. 15. Gal. 4. 20. S. Giud. 
8. ) 25. ) 

(5) Rom. 8. 15. ec S. Giud. 8. 

(6) S. Luca 4. 18. 19. 

(7) Rom. 8. 15, 21, 23. 

(8) Gal. 4. 30. 

(9) 1. Cor. 18. 24. 

(10) 1. Cor. 7. 93. 
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j» io uoa vi chiamo più servi, im amici (i)» 
» Dunque i fìgliuoii so» liberi (2) i» 
» E coiiuscertle la verità e la verità vi fran- 
cherà (3) » 

» Ora il servo non dioìora in perpetuo nel- 
la casa ; il ngliuoio vi dimora in perpetuo (4) » 

» Lascia che prima i figliuoli sieno sazia- 
ti (5) » 

» Non andate ai Gentili e non entrate in al- 

cuna città dei Samaritani ; ma andate piuttosto al- 
le pecore perdute della Casa d' Israel (6) » 

» Io non sono mandalo se non alle pecore 
perdute dei la Casa d' Israel (7) » 

» Fe alcuno non provvede ai suoi e princi- 
palmente a quei dì casa ^ l'glì h rinnegalo la le- 
de ed è- peggiore che un inledele (8) » 



era una razzia d' uomini ai tempi di Cri- 
sto , che sediivan sopra la sodia di Mose assidui a 
predicare la Legge ma operanti contro la legge; 
oppressori del popolo , ambiziosi d' oro e di pre- 
minenza , santacchioni a ribocco , pallidi di peni- 
tenze e intemperanti , l'analici della preghiera e 
^deile ipocrite apparenze di devozione ma stempe- 

(!) S. Giov. i5. IS. 

(2) S. Mail. 17. 24. 

(3) S. Giov. 8. 32. ce. 

(4) S. Giov. 8. 35, 56. 
(h) S. Ma. 7. 27. 

(6) & MalL 10. 5, 6. Aef. Apos. 13. 46. 

(7) S. Ma(t 1». S. Giov. 10. 1. a I9« 

(8) 1. Timou 8. 8. 
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rati e sofistici nella interiorità religiosa , spietati 
colla inisoria. rn|Kici per ish'tulo. iiìgiusH per ca» 
viiioso leologìsoìo , inesorahiti eolia Veriìa coutrad* 
dieente alla loro dottrina , venduti alia tirannide; 
che Crisfo designò eoi iìoiìiì <!' ipocrili , di ser- 
penti , di progenie'di Vipere (I) . i^' antico Fari- 
saismo non vide se non T tomo nel Figlinolo di 
Dio 9 e lo sctiiacciò sol lo V imputa/Jone di ribel* 
le ; il Fa!*isaisnu> mixleriìo impugna la parie u- 
mana del Cristo, e crocifigge logicameule lo Spi* 
rito della seconda Creazione • Noi da quel poco 
che abbiajno allegato . siamo confermali nelT opi- 
nione che i niistologi del cullo cristiano sono i 
rinnovatori dei IVIaniclieismo , che tacciò di fanta- 
stica la umanazione del Redentore : essi discon- 
fessano r Idea callolica quando la reslingono alla 
semplice emancipazione dal peccato^ al nulo ri- 
scatto dalla servitù del male morale ; San Faolo^ 
che fra i predicatori del Cristianesimo è la scol- 
lura della Cnrilà operosa , scrisse , che dove è lo 
spirilo del S'gnore ivi è Liberia , e de Inssr^ dal 
Sacerdozio di Cristo il vaticinio della felicita 
delia terra (5} . Io mi compi.iccio di notare un fe- 
nomeno neh' ordinamento della sapienza evangelica 
che basta solo a testificare il preconcetto della ìn« 
novazione politica , cioè (piella progressione lenta 
e crescente nelf atto riformativo che è la fonte uni- 
ca della durata e della riuscita nelle faccende ci- 
vili . Imperocché Gesù Cristo da principio confer- 
ìììó e incu'có la osservanza dclf antica legge (3), 

(1) S. Mal. C. 25. ; 
C2) Ehv. C. 6. 
(3; S. Mal. 5. 17. 
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e inseguito la corresse , la cambiò e no dispeii'^ó 
ì credenli (I) ; da prima si volse alla Patria o al- 
la sua Nazione (2), poi si slanciò in mezzo air u* 
manita (3); prima fece appiglio ai Grandi della ter- 
ra . poi si mescolò col popolo (4}; pi'ima coflbr- 
tò air obl)(;dienza poi indirizzò gli uomini ailu 
Liberia (5). 

Ora cosa deve fare il Prete in mezzo alle que- 
stioni della vita pubblica?-* la risposla e in 8. (iio. 
vanni » lo vi ò dato l' esempio, dice Cristo , affinchè 
come ò fatto io^ facciate ancora Voi. » ((5) - La Poli- 
tica è disciplina ensìneiilenienle crislituin. in qujiilo 
che uon è altra cosa che la Moi a Se applicata alla 
Scienza del governare; - quindi tulio le volte che la 
Politica éstraniera o coniraria alle lojijjì della Morale 
s' intrude nel calalogo delle azioiii j)ubl)liclìe incri- 
minale . e con questo carattere di colpa murale dee 
subire 1' influenza paterna del sacerdozio per esser 
ravviala alla pralica della virtù. La Polilica è un af- 
fare strepitoso che ferma più o meno T attenzione di 
tutti e dee perciò improntarsi sui piò schietti prìncì« 
pi delia moralità: nel caso contrario il Prete no é il 

(1) S. Mail. 5. 18. cv ) G. ) 7. ) 

(2) S. Mar. 7. 27. S. Mali. 10. li, C ) IS. ) S. Giov, 
10. 1. a 19. 

(3) S. Luca 24. 47. S. Mar. 16. 15. 

(4) S. Mali. 22. S. Luca 14. 16. ec. Apocol. 19. 9. 

(5) S. Man. 23. I. Timot. 6. I. Cor. 7. 23. S. Luca 
4. 18, 19. 

(6) S. Giov. 13. 15. 

« Il buon Pastore nx'tlo la sua vi(a per lo sue pero- 
« re . Ma il mercenario e colui che non è pastore , se ve» 
« de venire il lupo aliboiidona ic pecore e se ne fugge « 
C* 10. 10, 14, 12, 13, S. Giovanni 
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naturai correllore se non come strumento di opposi- 
zione» . come aiìtislile della coscieuza pubblica: — la 
foscieuza pubblica sotlo T indcfiiiila fleiiO!nina/Jone 
di Opinione é il Tribunale die rass(»gna gii avveni- 
menti sociali e bene o male li giudica buoni o catti- 
vi ; — ora T Mea religiosa è l'alnnio elen.enla! e del 
pensiero |)nbblico. e il giudizio delie inoilìindini è o« 
inogeneo alla loro i>rti»dossia; (]uindi T opinione pub- 
blica fornìn!and«»8Ì su un rapporto proporzionale alle 
sue credeiize pelij2;iose tiene direllasnenle alla qua- 
lità e alia (juanliia del senso erisliano che ne à pre- 
disposto r indirizzo ed il gusto: — se la educazione 
religiosa del popolo non Tu (uorvinìa ^al Saci rdozio, 
la ragione pubblica è sempre ja g u^la misura della 
moraticà delle azioni; e, una delle due, o P immorali- 
tà politica diventa cagione detta immoralftà pubbli- 
ca, quando ottirMie la stupida osseqnenza del 8:^eer- 
dote; o il Sacerdote deve resisiere a questi modid* 
immoralità perché insieme col bene di tutti non si 
corrompa la coscienza di tutti ; e perchè nel naufra- 
gio del principio morale imbolsiscono le verità reli- 
giose* 



OD è vero 3 che siavi Prete che in buona 
fede si creda dispensato dalle occupazioni politi- 

che — la Casa del Signore seguila ad essere la 
mensa del Sacerdote e T asilo del- malfattore • Si 
odono i Preti nostrali protestare di volersi tener 
barricati dietro il più completo apatisnio civile — 
non é vero ; si proclamano estranei ai movimen- 
ti politici quando ne scapita l' interesse del dispoti« 
sino , e ci guadagna il popolo — se pure non si 
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chiarano apertamente satelliti dei Lupi che divo- 
raao il popolo — ana parola a costoro • 

llavv^Mlclevi — il moto elio palpita sulle mar* 
eie fibre del dispotismo non è t'enonieao di vita — 
la servitù é un portato del paganesimo — vi sono 
tre soluzioni per la l'ede delT epoca moderna — 
servitù e paganesimo ; iiberlà e cristianesimo col 
Prete cittadino ; libertà e cristianesimo senza Pre« 
te — la prima è impossibile ; la seconda è logica 
e buona |)er tulli ; hi terza è transitoria ma più 
facile , e quieterà sul rianovamcato del sacer- 
dozio • 

Il vezzo del prelismo che riprediea il Medio 
Kvo à due riscontri , uno nel paganesinìo , 1' alti'o 
nel protestantismo -r- ma 1' idea pagana di plasmar 
neir nomo il servo che ringrazia il bastone che lo 
flagella , come 1' idea piM^tesiante che rompe T uni- 
tà dogmatica sono tendenze' ereticali non più pos- 
sibili nel secolo deeìmonono : — oh quanto é ma- 
gnifica la fisionomia popolare dcfl Culto che benedi- 
ce la Libei-tà e accoistie una famij^lia di IVateili 1 
— U preiisino disperalo dell' intento di rifar le te- 
nebre del mille idoleggia la folle speranza di spin« 
gere i popoli in una guerra religiosa — ci vuole 
la fatuità di un Crelino per non avvedersi dell' in- 
difiereutismo religioso delle nostre generazioni:— 
oggtmai tutti credono che il Cristianesimo è tanto 
sicuro di se da non aver più bisogno di vittime , 
e iu tulli i casi in Europa non si raccapezzereb* 
bero cento curiosi che si oflrissero per farsi iscri* 
vere nel Martirologio della Chiesa . — Il peggio 
è che le aspii-azioni clericali non mirano ad altro 
che a perpetuare la teoria della schiavitù — guar- 
di bene il Clero ^ che i popoli non muoiono ^ il 
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tempo non torna indie! ro , le idee non si couse- 

i^iiaiio ul ciirnelic?*, la mente limona non si accon- 
cia più nella culla di Carlo V. ; — guardi bene 
che ì dos osti pasisano come la furia di una maledi- 
zione, e che seaza clic traballi la terra, senza che 
ii cielo sè ue contristi , una giustizia che non si 
fu^ge lascia che suoni a morlorio sul cadavere im- 
precalo dei Re della terra ! — la fiera dai denti di 
ferro che si rizzava lui ihoiida [)er scagiiarsi a schiac- 
ciare il capo deir umanità si diballe fi a le couvulsio- 
ui di un) violenta agonia • 

Dicevo essere una menzoi^na 1' asserzione che 
il Prele se ue stia appartalo dalla scena politica del- 
ia Società — invece è V arlelice più laborioso e più 
assiduo in tut te le officine della tirannia . Chi è che 
nìanipola V inlerdello da scn£!!iarsi , conie una bef- 
fa , sui dolori di uu popolo che geaie il siuj^uUo dei** 
ia disperazione , e sa impastare una benedizione al- 
la mano che scrive sulla fronte dei Redenti di Cri- 
sto la sempiterna epigrafe » servire , pagare e mo- 
rire ? Chi è che fra milioni di viltime e uu sa- 
grificatore che si disseta d' oro e di sangue , anzi 
che esorare la tremenda ecalombe , incatena le 
vittime onde sia più spigliato il sagrilìzio? Chi é che 
si aflalìca a provare T eouilibrio fra la mannaia del 
despota e le calamità del genere umano ; a dimo» 
strare f ordine della Provvidenza fra il Coccodrillo 
e i pesci del ISilo , fra la belva della foresta e T im- 
potenza della greggia? — 

No — il Prele ù politico per istituto , per ze- 
lo , per ignoranza . per ven^dilà quando la politica 
gli permette di puntellare il nefuiulo diritto della 
(orza : — è politico quando giudica fra Cristo e 
Gregorio VII. ^ fra la relè del iìariona e il triregno 
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di Clemeule Medici . è pulilico calcoiatameate 

tenace delie ragioni del vizio e del refellorìo . 

lo sono aìipno di far rimprovero al Prete di 
mescolarsi di polilica , quando anzi mi sono propo* 
slo una conclusione contraria — ma so egli voglia 
slornare il sabato della giustizia pubblica sì per- 
suada che il suo pos.'o non è (juello (ioi preloriano 
imperiale , n)a quello di presule popolare — si 
persuada che secondo T esempio e la dottrina del 
Cristo egli è il termine medio ira P autorità e la 
s iddilaiiza : che ìÌìÌÌìì parie del FoIlm-o egli è la pa- 
rola armonizzante della legge col sentimento mora- 
le y e dalla parte del popolo è il principio concilia- 
tore della libertà eolP obbedienza : — si persurrla 
che r aulorilà uoiì acquislerìì mai credilo , stabili- 
ta e sicurezza finché non sia immedesiniata col 
precello cristiano della paternità amorevole , nè la 
sudditanza sarà senza pericoli e senza peccato fin- 
ché non sia tratta dall' abbrutimento del servi- 
lismo . 

Anzi il Prete è naturalmente V uomo della ri- 
voluzione^ quando è T ingiustizia che esige la cieca 
sommissione del servo. (1) 

Ciascuno per se forse potrebbe con virtù op- 
porre una stupida pazienza alle vessazioni e alle 
spoliazioni di un governo tirranuico: — ma la Leg- 
ge evangelica non amnieller egoismo, ed è vice- 
versa r espresso comandamento e la più esplicita 
esemplazione del sacrifizio di se a vantaggio degli 
altri ^ lauto che questo dovere si distende fino a ri- 
pagare di spontanei benefizi il danno che ci viene 
dai nostri nemici: — onde che se ciascuno per se 



(I) Rem 2. 8. Ebr» 7. 1, 11. 
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stesso può ilìgoiarsi V ingiuria, ciascuno per gli altri 
è obbligo di rimuovere e di risarcire il male che gra- 
vila sui IValclli. Dal che si deduce che quaiido un 
(loveruo è una cornhiuazioiK^ di mali pubblici, ia Ki- 
voluzioue è una questione di Carità che si traduce 
nello sforzo cristiano dei più pei* raggiungere la Ii« 
herazione dei nostri sifniti dalla pressione delia più 
grande scia^nira di una nazione., 

IVli si domanderei ; (jutindo è che un (Governo è 
verauuMile un male? — il Snvaiìarola sci'isse « quel 
governo è buono il quale e<m ogni diligenza cerca di 
mantenere ed nccrescere il bene comune, ed indurre gli 
nomini alla tfirtn e ai ben vivere » — quindi è calti- 
\o (juel governo il quale non pefjsfi clir^ al suo bene 
parlicidare e scema ii bene comune, e lascia che gii 
uomini sìeno 4*goisti e corrotti; — è cattivo quel go« 
verno nel qua'e la maggiorila d(»gli uomini , ''he ne 
subiscono T arbitrio^ consente nella <qnnione che sia 
cagione delie sociali miserie: perocché, si a un bel 
direJe quesHoni'di ìnfelicitè nei sìngoli uomini come 
nel loro complesso non si risolvono con giu^-lizia e 
con intelligenza se non da cid ne abbia solTerlo 1' e- 
sperimento. E qui mi sia permesso notare , che la 
storia ci svela una parlieolarilà inlrinseca a tulle 
le rivoluzioni ; che cioè la maggiorila nei sommo- 
vimenti politici si forma sempre di tutti gli ingegni 
e di tutte te generosUè reperibili nella Nazione , 
nìenlr{» la minoi-i!à è sempre la somma'pura dijut- 
li gii stupidi f dei perversi e dogli egoisti venduti 
anima e corpo alle iniquità del dispotismo , 

Ci è di più — una ipocrisia sgiiaiala brontola 
a^^li orecchi dell' umauìlà che anche i cattivi gover- 
ni ven^on da Dio » e .che bisogna far loro buon vi* 
so perchè Y Onnipotenza li vuol cattivi onde gasti<* 
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gare i peccati del mondo — Tulio vien da Dio ; 
anche il regno degli avvoltoi sui volatili , anche ìi 
regno di Mechentet II. sui RIamelueehi vengon da 

Dio — anche il Icrremolo è niì gJisli^o , n^a ni [m'Ì- 
mi sussulti della terra eziandio il lercie prende il 
largo della campagna per non trovarsi al caso che 
la solììlln gli iVciCtissi la tesla ; anche il fulnìine è 
un gasligo , ma chi può spendere poche lire drizza 
un palo metallico sul couìignolo della sua casa per 
deludere la brutta hurla della folgore: anche il cholè- 
ra è gasligo ma niuiio cerca le scoiìsigìiate occasio- 
ni che regalano questa terribile nìauiilia ; anche 
la carestia è castigo ma ognuno si afli ella a vende* 
re eziandio il giaciglio per comprarsi un giorno di 
vita — ! io non so se tpiesla insania di credenze sia 
bestemmia pensata o insipida ipocrisia ad ogni 
modo non so vedere il perchè il gasligo di - un Re 
empio ahhia nn dirillo di privilegio per cui la so- 
cielà abbia obbligo di trastullarsi con questa ese- 
crazione deir ira di Dio • 

Quando fosse possibile che la casistica , il teo- 
logi.^mo , e 1' ascelismo riuscissero a saper dispen- 
sare il Prele dalT agire come efficienza nelle pre- 
parazioni della rivolta , è contro ragione che egli 
si astenga dal lanciaisi in niezzo alla rivoluzione 
quando la rabbia della moltitudine si é sguinzagliala 
o a dritto o a torto a spezzare le proprie catene. O 
i! furore popolare prevalga , o- vincano i barbari 
satelliti della tirannide , il sangue , con^e disse ua 
Francese, è contagioso (I), la viliuria mette le- 
na alla vendetta , T impunita distrugge i ritegni , i 
malvaggi aUizzano la ferocia e il deliUo , T essere in 

(t) Lamartine . 
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molli sbriglia 1' insolenza e la snperchiena , e la ri» 
vohizi(>ne si trusforina iii rihultaiile episodio di brìi- 
taii scelleratezze : — ma ci è una influenza alia qua- 
le obbedisce sempre la pubblica coscienza, ed è la 
voce della sua religione : nei trasporti delle masf^e 
che insorgono conlro V ingiuria , come nei grandi 
pericoli e nello grandi sventure , la plebe deriva ed 
affissa il pensiero della ])ropria azione all'Altare; nè 
si soitonietfe o deferisce ad altro consiglio o ad altro 
coniando die a quello che esce dalle cortine del 
8anluario — un Sacerdote che in nome della Cro« 
ce scende animoso in mezzo al cataclisma della rivo- 
luzione è r arbitrio della lotta , e può a suo ta- 
lento aumentare e umiliare, incoraggire e mansue- 
fare , addirizzare e scontorcere le scompigliate pre* 
tensioni della rivolta . La presenza , I' autorità, la 
voce del Prete ira le convulsioni popolari vogliono 
grandemente a temperare la furia delie passioni , a 
smascherare le insidie degli agitatori , a mantene- 
re il carattere civile alle esiijfMize , a contenere 
nei possibili limiti della moderazione cristiana ogni 
atto di pena e di esautorazione, a ispirare la magna* 
nimità verso i nemici , a ravvivare la fiducia nella 
causa della giustizia , a stornare ie arrischiale vio- 
lenze della disperazione, a dominare ii torrente 
dell' opinione e a impedire che grondi di sangue cit- 
tadino il rac(|uisto della libertà . — La tentazione 
del male è la più solita accompagnatura dei momen- 
ti di anarchìa , e quando la iegii^e umana è voltolata 
nel!' impotenza, ii delitto non à più freno se la pa- 
rola 0 l' iniluenza religiosa non vola al soccorso • 
11 Prete col suo istinto mercantile, colle sue 
simpatie per gli ^zi beati di una vita sibaritica si vo- 
cifera apostolo di pace 9 e stiracchiando Io spirito e- 
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vaiigelieo(i)conchìude col fnr i' apologia anche della 
paeé terribile dei giustiziati. La pace è cosa ottima 
e r Evah|^elio ne la una virtù di saiililicazioiie : se 
non che appunto perchè il Vangelo le atlribuisce 
tanta dignità siamo autorizzati a credere che ivi si 
parli di quella virtù indulgente che alimenta la con- 
cordia fra uomo e ufmio, fra famii^lia o l'amiglia, fra 
celo e ceto, e non di quella ialsa virtù che è una be- 
stiale pazienza pubblica che assicura il possesso di u- 
una IVaziono alla prepotenza di un dominatore stra- 
niero, come interveniva ai lempi del Hedeulore nei 
quali la felicità e la pace imperiale di Roma pagana 
costava Y infelicità di tutto il genere umano . S. 
Agostino, e se ne intendeva più dei nostri Preti , 
scriveva; ««la guerra è lusoUa qualvolta $i faccia per 
respinger C ingiuria, vendicare % torti recati ai suddi^ 
ti, opporsi ad ambiziosi vicini»{^) e altrove — « il 
precetto di porger V altra guancia non si vuole inten- 
dere a lettera, tanto da praticarlo esteriormente. Ni 
ciò toglie di punire i ribaldi per migl orarli anche 
loro malgrado o repiimerli con la guerra , la quale 
non che sia dal Vangelo proibita, anzi vi sono pre^ 
scritti i doveri del soldato • (3) » Dimodoché la ri- 
Irosagi^ine per la guerra ostentata dal pretismo a le 
sue ragioni in una ipocrita ignoranza se pure non le 
abbia in una abietta venalità . Così la preghiera che 
spesso innalza il Clero fra i misteri del Tempio per 
intercedere il manlenin)ento della pace è veramen- 
te la più dissennata en^pietà ^ non polendo dirsi ne 
umana nè santa quella orazione la quale non mira a 

(t) Vedi S. Man. tO. 34. 

(^) Confuiaz. di Fausto Manieiieo 

(3; Epìsi. 143. 
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provocare dolla Provvidenza quelle grazie che rile- 
vano il popolo dallo sue siretlezze . 

La Chiosi! si é credule) altra volta obbligata di 
capitanare tutte le Crociate bandite coiìtro i nemici 
del Crislianesimo : — si è glorifichila dej^li spiriti 
g4ierre&chi di S. Leone , di liregoro VII. e di Giu- 
lio IL : — à benedetto la guerra nella Spagna a fa- 
vore dell' Inquisizione e più lardi a favore dell* as- 
solnlismo IxMiohti no senpiiasse T oi'Iodossia ; I' à 
benedetta in Polonia a favore di un l.'oprMalore 
scismatico ; nella Svizzera in favore del tradimen- 
to ; a Napoli in favore di un Ue spergiuro e con- 
tro u(i po[)o!o tradito; in tutia llalia a favore del- 
la usurpazione tedesca ; a Perugia a favore della 
sete esecrabile del sansone : V à benedetta nell'ac- 
cozzatila eferoiienea di fanìclici sgherri che ma- 
nomellevcino l'onoro, gli averi e la vila doi mu- 
tilali abitatori delie Marche e delF Umbria t — E 
il Prete fa le visle di esser I' Angiolo della paee? 
. — eh via confessaievi una volta , o nìinislri del 
Santuario — ^^voi non volete la guerra che trionfa 
della servitù, ma vi gongolale quando udite il Can- 
none del dispotismo annunzia?*e alT ninanila sbi- 
gottita che il cruento dirillo della forza coronata 
a ringiovanito la politica del carnefice , e strozza- 
to la giustizia cristiana . 

lo non vò d'rvi come ptiirà finire quoslo vo- 
stro peccalo di liiila' e il lupo ìnsnnienle ne!i' ovi- 
le che vi fu affidato da IHo — Voi , con una bilan- 
cia , che non é quella con cui Crislo pes;i va Laz- 
zaro e r Uomo vestilo di porpora (i) , trovale in- 
finitamente più leggero il pianto di 24. milioni d' uo* 

(I) S. Luca C. 16. 19. ec 
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mini che ii riso di cinque o sei propolculi che 
Dfigellono laiilo numero di genie — badate — la 
pazi(^nza è virtù chi? si ref;i^e nel senlimento del- 
la debolezza e si roinpe dinanzi alT iiisisicnza del 
luale senza odiosa delia Legge cristiana (i) . 

In conclussone voi ^ o Sacerdoti , siete iiica<- 
ricali (leir alla missione di procurare e di conser- 
vai e (]uel poco di hene che è conceduto alla re* 
denta Ijgiiuolauza di Adamo — la vostra missione 
é dignitosa e vicina alla mercede promessa agli 
elelti — Dio resiste ai Superbi e vuole che i (Giu- 
sti eredino la terra (!2) — non siate sordi^ e schie- 
ratevi corairgiosamente colle nuove generazioni che 
aflreltano quel giorno infallibile in cui non sare- 
mo chiamali più servi , ma fratelli • — Voi uou 
siete lo spirito di un' altro mondo se non hi quan- 
to coordiiìate i doveri di questa vita al precetto 
che circoscrive V amore verso Dio nella perenni- 
tà deli' amore verso gli uomini — la vita di rela- 
zione è il terreno del vostro ministero — o cil- 
taitini o i'ib(Mli — la vostra scella deciderà se do- 
vrete esser benedetti o colonizzati • (3) 

U^na delle cause iiìsormoiitabili per la con- 
versione del Clero è 1' ignoranza di cui si è fatto 

(1) N('c v<[ conv.'ix rationem palienlian qiiod aliquis 
quando opus fueril iusiiiat in eum qui inaìiirorit. Quaes.OJl. 

S. Toninia^o 

Praeeepta palientiae non conirorianlur bona reipublicae 
prò quo conservando conira inimicos pugnntur . 

S. Agostino 

(2) Salm. 37. 

(ù) V. iNole io fondo . 
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geroj;lìfico e banditore — lauto più che la ignornn- 
za si fa f)ìù deasa via via che si ascende negli ordini 
della ^(M archia eccli'sìaslica. — È diri'ci.'o a (M cder- 
si, ma i pili incili a di ender la Rei gioiie sono ì Dot- 
tori e gli Scribi del nuovo T<'n»pio. pa San Paolo a 
San Tommaso d' Aquino i dottismi dell' Kra erìslia« 
na sono i Padri (ledila ('blesa — la (^^asa di Pio fu il 
ricctiacolo della scietiza e delia sapienza dei suoi 
Credenti — o<rgi la Casa dei Signore è il reclusoi*iO 
del crelinismo inleilellnale — 

a 0 buon priiK-ipio — A ebf» vii fine convieo 
che In caschi » Dante Par. e. 27. 

S. Agostino asserì » Ilio ornante deg!i nomi* 
ni (I) » — 1/ l.iearnazione (\(*\ ViMbo è la più so- 
tenne lesliuìonìao/a di (poesia Yerila , la quale sia 
sopra iulte le dichiarazioni delia fdosofia e della 
Teologia . Ora il Verbo è la Parola . e la Paro* 
la, secondo la sub/iuìe espressione» dì Sui (lio- 
vanni , era Dio . — Se in Parola è Dio , la Scieu» 
za è Dio, perchè la Scienza è intrinsecamente ìa^ 
Parola riv(?a!a e pensala , ò [)recis;i;n(Mìle la evo- 
luzione e T eslrinseeanienlo della l^arola • — Go« 
me avrebbe avuto vita e iucremenlo o manifesta* 
zinne la Scienza destituita della Parola? che vuol 
dire einìie sarebbe possibile T eil'oUo senza la sua 
causa specifica ? 

La Scienza e la Sapienza sono le due forzlé 
elementari che anno assisi ilo la (huupolenza nel- 
r orgauìe;il«> della Creazicuie — e furono il privile* 
gio niaraviglioso che lu impastalo nella prima crea* 
tura umana onde sollevarla sopra tutte le opere 
del giovine universo e abiiilarla alla coscienza dì 

(1) De catecbiz. rud. 

4 
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sentirsi sulla fronte la sembianza del gran Fatloréf 
- uella felice abilazioiie «li Adamo accanto all' Al- 
bero della Vita verdeggiava T Albero della Scienza ^ 
che diede frutto di morte perchè fu gustato nel di- 
segno di farsi Dio — e bene sia una terribile lezio- 
ne tutte le volte cbe 1' orgoglio presuma di angeiiz- 
zarsi. Del resto la Scienza e la Sapienza furono T e- 
stremo ricordo che Cristo lasciava ai suoi Discepoli 
« Andate e ammaestrate tutte le qtuLi (d) » e S. Pao- 
lo aggiunge « in ogni sapienza, acnocchè presentiamQ 
ogni uomo eompitUo in Cristo Gem (^) » — la qual 
volontà del Salvatore si sollrije alla sofistica degli 
umani commenti quando che meditiamo la discesa 
dello Spirito sui dodici Galilei onde sapessero ra- 
gionar le cose grandi di Dio in tutti i]inguaggi(3). — 
Si è detto e credulo che il sapere è empietà, o con- 
duce air empietà. Ma la Sapienza é la cognizione e 
la pratiea della virtù, la Scienza è la investigazione e 
la scoperta delle leggi della natura fisica e della na- 
tura organica, non che delle relazioni delle cose fra 
loro — e r una include T altra ; — nel comune lin- 
guaggio Scienza e Sapienza si confondono e stanno 
ad esprimere la sintesi di uno stesso ordine d' idee; 
nella loro origine queste due parole significarono u- 
na delicata gradazione dello stesso concetto ; nel lo- 
ro valore assoluto Sapienza è più che Scienza per- 
chè Scienza tiene più esclusivamente alla teoria e 
Sapienza comprende la pratica , e questa risguarda 
più da Ticino il sentimento e la Scienza più da vici* 
no la ragione — ma se eliminiamo la Scienza, reu- 

(\) S. S. Matt. 28. 19. S. Mar. 16. 15. 

(2) Colos. 1. 28. 

(3) ÀU. degli AposL & 2. 
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diamo impossìbile la Sapienza* . Sapienza noo é né 
più né meuo che V uso morale della Scienza: e 
quando asseriamo, che la temperanza, il consiglio, 
la giustizia e la fortezza sodo le Virtù cardinali del* 
la Sapienza , abbiamo già accettato i caratteri e le 
dimensioni e le applicazioni che ne à particolarizza- 
te la Scienza; abbiamo già convenuto che la Scien- 
za à funzionato come mezzo dialettico fra T idea e 
r azione , fra la ragione e la rivelazione e che pre^ 
ventivamente à avuto luogo una serie di giudizi per 
trovare la definizione del bene , cioè per trovare 
quell' ordine di cognizioni che disegna la periferia 
e la rotazione della Sapienza. 

Quindi il Prete che à paura della Scienza ri- 
mane straniero alla Morale e mette il dissidio e la 
repugnanza fra la Rivelazione e la Ragione ; — ìio- 
perocchè ninno è convinto del Vero rivelato quan- 
to il Sapiente che si delizia delia virtù del sagrifizio; 
ninno è atto a sentire la presenza di Dio più di co* 
lui che scruta le meraviglie delle cose create. Che 
se il sapere si contamina talvolta di empietà av- 
viene perchè un sistema pretesco nel vestibolo del- 
la istruzione pubblica propina ai giovani ingegni la 
morale del Gentilesimo e paganizza la Scienza e la 
Sapienza cogli eroismi, colla suppellettile lettera- 
ria ^ col gergo e colle memorie latine. Nè la Dea 
Ragione avrebbe ultimamente ottenuto gli Altari 
se la generazione che le s' inchinò fosse stata igna- 
ra dei Classici e delle incivili dottrine del Lazio. 
Perciò il rinnegare la Scienza col pretesto o colla 

{ persuasione che ella è fonte d' incredulità è una 
òlle paralogia , forse inventata per scusare la i- 
gnoranza del Clero , ma più che folle iniqua , per- 
che contradice a queir altissimo assioma « /( Si» 
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tgiaore è C /Jdio (fagw sctenz ì » ( I) , e perché si di- 
chiara iionifei» ìM Sì Verifò eh] sconosfe e vilipende 
rgli apparecchi st i« iìli(ici che vdgìioau a provare e 

Qtitiiidti Ke SalfMiione domandò (è Dio il dono 

«li un cuore iiitelli<4('ii!e e savio, D o se ne ra'Iei^rò 
e rt'lriii iì a esiiherajza la eecollenza ilL'ìla domain 
da (3) onde f ingeg.ioé li dono più divino della 
'Provvidenza: ma V i.i;reg<io non h altra tnanifi'S a* 
2Ìone pcJSsiÌMic che la sci<'nza e la sapienza ; T inge- 
(^ììo senza la sci^^tiza è eooie il pensiero se;)za la pa« 
irola 9 eonie la v la senza i fenomeni della vita ^ co* 
me il e<n*p'» sejzn superficie se.ìza eonlorni senza 
ijualiia sehs bi.i ; — [xt il c!ie il rillulo d<*lla scien- 
za inc!ude il rilitih» dell' ìngci^no, cioè deM eU^meiUo 
•progressivo del pensiei*o e della parola ; il elle cor« 
•risponde ad asserire che T alilo di Dio fu sj)eso oiaie 
.^iiaadn fa espiralo a siisuìlarr il pensiero nmano • 

. Ija scienza è eo«i inerente ali' ordine civile 
che i popò i che ricadono nella harharie delf igno» 
ranza perdoni» il jins'o e la di'Ti-ii/jone della virlù . 
Non ci illudiamo — T nomo non può fare a meno d* 
'invesltgare ; cosa egli sia , a che viva e se viva , 
d' onde veniva e ove v.r'a ; (xu chù ahlxirra T isola- 
-menfo , il dolore, la fine; a qua.'e scupo $:aj;ra« 
«iralo di bisogni, di desidèri, di pas.sioni ; perchè 
abbia r inlonaco dei sensi da non potere sfuggire al- . 
'le im?)ressi<>ni delle cose creale ; a (the serva il cno- 
re e r intellello !a infinita della loro potenza; per- 
chè 8ii!lu stelo fragile della felicità germogli sempw 

(1) Deus scientfantm Dominiis est, el ipsi praeparan 
tur CO|?ìlalumcs . I. Sairiiiel C. % v. 3. 
(2; 111. C. 5. e 4. 
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terna la spina del doloro ; per cpial dcstiuazioiie sia* 
padrone di Ionie cose e si trovi in niez;<o a 
le nnHravÌ£i;lie I — V uomo à lanlo biso|^iio della*" 
scienza (junnlo à h'sniiiio (MU\ viUi — |Maiit;ilo siiJ 
traniezzu fra il passalo e T avvenire , fra il lìniio o 
r intìnito , fra la scnj«»%ione e il |iensiero V ìnerzift. 
della sua inle!lii»;enza è inci.o [)()ssil)!l<' (Iella in\m<ibi« 
lìlà dt'l suo corpo ; <'jj;li é nccessu] ian)cule la iScien* 
za • — Il Dio fatl«>si Uonu) non declinò questa ini« 
pulsione impressa all' umanilà , e invoce rormuló I» 
pili coinplela teoria della vi(a di relazione , lanlo 
che il Crisiianesinu» è il reposiiono o a n;egiio dira, 
il semenzaio di tutte ie scienze — onde è scriilo : 

» Le labbra del Sncevdole ànno a conservar la 
Scienza » Malaeh. 2. 7. 

» AUendi alla lettura , alla esorlazime ^ alla 
dottrina ; mn trascurare il dono che è in te w [i) 

» (ìuai a Viti 5 dottori della legge ! perviacdià 
avete tolto In chiave della Scienza : Voi medesimi nou 
siete entrati ed avete impedito coloro che eutreva^ 
no B (2) 

» fo vi darò bocca e sapienza alla quale non* 
potranno contradire né eotUrastare i vostri avver^ 
mri tutti » (3) 

Ma inlanlo che Cristo si compiace di nomi* 
Darsi più sapiente di Salomone e di Iona (4) , il 
nostro Clero, che si diee mioistro di Cristo, ai 
pavoneggia della sua pertinace ignoranza, e » tnam 
da sosìsopra , come esclamava il Crisostomo, le nos^» 

(\) 1. Timol. 4. i3. e 14. 

(2) S. Luca n. 82. 

(3) S. Luca 21. 15. 

(4) &. l4|ca 11. 31. e S9. 
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di Cristo peggio che non fanno i nemici e gli avver^ 
$aridi Lui » — anche ai tempi dei Crisoslomo F a- 
vere abbandonato la dottrina e le opere di pietà f u 
cansa che il Sacerdozio riusci enti ivo , ridevole e 
mercenario (i) • A chi consideri troppo superfi- 
cialmente questa questione d' ignoranza clericale 
parrà inutile questa parte del mio discorso ; con- 
vengo che non é sperabile che si riproduca il mi- 
racolo della Pentecoste a benefizio ilei Clero preseii* 
te , come non è da credere che chi à vegetato fi- 
no alla virilità o alla vecchiezza neirozio della men- 
te prenda amore allo studio : — ma ^iova notare i 

J pericoli die minacciano la società e il pretìsmo in 
orza delH ignoranza sacerdotale . 1/ ignoranza è 
fenomeno che si verifica o in una lìalura buona o 
in una natura perversa, e si accoppia con quelle 
tempre che si contentano di aver fatto sera o con 
quelle che risallano di prosunzioiie ed accedono alla 
rabbia del settario e alle inclinazioni del male . Nel 
primo caso diceva bene un Arabo di gran grido 
» V ignoranza è una cattiva cavalcatura che rende ri^ 
dicolo chi la monta e chi la conduce » — e vada in 
pace — non sarà benedetta ma niuno imprecherà 
suir inutile suo passaggio : — nel secondo caso V i* 
gnoranza e un fantasma da far paura e si lascia sem- 
pre dietro una striscia di delitti ; perchè T igLoran- 
ie che va dietro alla malvagità è mollo più reo del 
uiaivagio chè medita il male ; imperocché il mal- 
vagio opera il male solamente quando à risoluto di 
fare il male , e T ignorante fa il male anche quan- 
do pensa di fare il bene • -l. Ci pensi una volta il 
Governo e veda che è cosa da rovinare la società 

(1) Vedi Omelia 85. di S. Giov* Crisoslofno, 
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la paziente indulgenza con la tristezza che è incapa- 
ce dì ravvediiììenlo e di persuasione. E più del Go- 
verno ci pensi il Clero ^ e se non può iniziarsi al- 
la Scienza si riconeilii coi eultori della Scienza 
e deferisca al giudizio e alle tendenze dei Sa- 
pienti — eoiìsideri qiKinlo sia in^pndenza 1' iiìtilo- 
iarsi corpo insegnante e niili[an(e mentre da tre se- 
coli, non si muove che all' indietro ed a fatto divor- 
zio col sapere : — consideri che gli uomini oggìuiai 
disprezzono T ignoranza e che il disprezzo è la pri- 
ma fase delf ingiuria : — consideri che T ignoranza 
che si affiata colla malafede veste ì caratteri della 
perfidia . e vero o no . si pi opara il giorno delT' 
ira e della giustizia : — consideri che T ignoranza 
dinanzi alla Scienza é conie la menzogna dinanzi al- 
la Verità , e saranno debeliate : — consideri che i 
popoli sanno tinnsigere coi loro avversari fino al 
punto di non sagriiìcare il loro benessere , e che al 
di là di quel punto non badano più a scisma politico o 
religioso , ma irrompono a vendicarsi dei loro ne- 
mici sia qualunque il paramento che indossano : — 
4!onsideri che son dieci secoli che il mondo è nausea- 
to della corruzione e dell' ignorante egoismo del 
prete e che la pazienza pubblica è roba che finisce 
presto : — consideri che T opinione di cento milioni 
di creature non è un fanciullo da obbedire alla ver- 
ga del pedagogo^ che una Civiltà che ci costa diciot- 
to secoli di dolori non si ri[)iidia ii\ ossequio alle cian- 
cio di una sofistica ignorante; e che lo siagioni della 
vita sociale non si spostano a capriccio di pochi in 
sensati che sì ostinano a negare il moto della ter- 
ra : consideri che domani il suo rawedimenlo po- 
trebbe essere inutile, e può esser più inutile il peu- 
Umeoto di non essersi ravveduto oggi • 
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fn una parola , la Scienza ò crlsttana , e so in 
Cristo è |>retiotuìiiula dalf afli^llo io è a[)|>uulo per 
renderla gt*a(l(.'vole ii tulli ; ( I) non lo è per imn)i« 
serirla ; anzi Kg'i di ose ad oliianz.» ladollriha che 
insegnava e eoiultaUè il tievìio dei Farisei e del pa* 
ganesinio , che vuol dire la ipocrisia del cullo e la 
schiavilù dell' uomo • 

Una Religione ehe prescrive la vìrlu e la 

Scienza è una i (^li^ione che si consacra nella CiviU 
ih ', perocché la Civiltà non è allia cosa che il 
cristiano eonnultio della virtù con la Scienza dico 
connubio perchè questa parola racchiude T idea di 
perennila e <li nn>lli|)li(a ione : dinìodoché la Ci- 
vilU é lu parie pratica del (ii islianrsinn» e il mez^ 
zo conservativo e progressivo dell'Idea Cattolica. Ma 
il Prete con la slessa loijica , die io sirascina spiri- 
luahuente al liu^ldisnio e sociainienle alla ignoranza 
e alla servii n , si slizzisce con la CivìUa e T assale 
col lurhine delle scomuniche . 

C:vi!e si dice colui che à più e meiilio le quali- 
tà per esser cilladino, e cìlladino è più e meglio 
colui che sa subordinare T utile pn^prio all'utile de- 
gli altri — onde civile si usurpa in senso opposto a 
quello di bai-hai o . perchè è hiu liaro chi tiene mag- 
giormente au:!i islinlì del bruto intento unicamente 
alle soddisfazioni del proprio corpo • — E se 1' egei* 
pmo e barbalo , è Civile I' an ore ; e I' Evangelio 
è il Codice della Civiltà , e la prima Ci eazione ar- 
monizza eoo la seconda iu quanto la vi è fuomo fat» 

(1) Ei bene Scieniia quae in osculo dnmr citm amo* 
re rccìpiiur . S. Bernardo 
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to ad immagino di T>ro , qua vi è la Società falla ad 
ÌJìnna£!Ìiio deiia Ri^iigìone . 

è hi virlù che s*a conli nrin «illri Civilfà ? 
forse il loiidersi il ernnio e sosliliiire ii e; piiccio al 
coppello ; e noi dalla biografM e dalla doUriiia del 
Kedeiilore sinm vicinili in (ale eonc'iisione . Perché 
1' eserc ì/:*» della virhi n orale è s( guih» dalla eoiilen- 
iezza de!r anima e dalla prumrssa di una celeste 
mercede ? 8e fosse inretigiosa avrehhe dieiri» il ri* 
morso e la condanna? l'erchè P croisnM) del sagri- 
fìzio [)er la Pall ia acqn'sia venerìi/ioni» a traverso 
di tulle le coscienze e di tulli i tempi ? 1' islìulu di 
mille generazioni non inganna n.ai I 

0 I) soisna ncijfare la uiìiversalilà del Catloli- 
cismo , o ammellere che egli compreiìde in se tut- 
te le verità e (ulto il bene possibile della terra 

se esclude anche il minimo dei doveri utnanì non è 

{)iù universale. ÌNon hasla y o b;s<ii:na negare che 
o slrumeuto del Crislianesinio è la Parola ^ o am» 
mettere le esplicazioni della Parola: ~* o bisogna 
nei^are la natura unìana di (^^rislo o esijjfere che il 
Prete sia il moderatore civile della Società. Aon 
ci é via di mezzo . 

1 Padri della Ch'esa nella esposizione delf U 
dea cattolica non persero nìai di %Msta 1' elemento 
civile, e presaghi dei bisogni di una Civiltà più aduU 
ta chiamarono mostruosa e antievangelica la riunio- 
ne del pò! ere reiiio e del potere sacerdotale come 
quella che per difendere i diritti del trono sì sareb- 
be ribellata ai precetti del Divino Fondatore con« 
taminandosi del sangue e delle lagrime dei popoli 
e?*isliani e vio'ando il concftt(» della istilu/zone sa- 
cerdotale che è la paternità provvida ^ indulgente, 
misericordiosa con tutti: — interdissero la oppres* 
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filone pei popoli soggetti alle dominazioni della ter- 
ra e limitarono le ragioni della obbedienza nei motivi 
della i^iustizia cristiana — : e non che derivare i 
Re dalla Grazia di Dio li derivare rono dalla grazia 
del pispolo; sublime dettato che epiloga tutte le con- 
dizioni del viver civile: — santificarono tutte le 
virtù che soccorrono ai bisogni dei nnslrì fratelli 
onorando 1' amore della Patria e il diritto della In- 
dipendenza nazionale. 

Del resto la Civiltà è la risultanza del progres- 
sivo miglioramento della fanìiglia^ dei costumi, del« 
le leggi , e del Governo, della Scienza, delle Lette* 
re , delle Arti , del commercio. Ora qual' è la par- 
te delia Civiltà che non s' innesti nel cattolicismo? 

La famiglia , dove il padre non è più il tiran- 
no della moglie e dei figli, ma la tutela e la provvi- 
denza della felicita don](\slic<ì , dove la donna non 
più schiava , non più posposta a un osceno concu- 
Dinato , non più tremante sotto le incivili leggi del 
divorzio, ma sollevata alla dignità di sposa e di ma- 
dre, non vincolata nelle ispirazioni del cuore, libe- 
ra nei suoi istinti materni, divìdente con gioia i do- 
lori del marito e dei pi opri figliuoli ; dove la figlio- 
lanza circondata da infaticabile amore si educa al- 
la bontà del cuore, al sentimento dell' amore scam- 
bievole ^ alla fede della virtù non è ella un frutto 
del Cristianesimo ? I costumi che anno dismesso 
la ferocia e la improntitudine del vizio e del delitto 
per divenire un legame di fratellanza e di ugualità, 
e sonosi fatti miti, umani, rispettosi non son forse 
una legittima conseguenza della dottrina che pre- 
dica r affetto y il perdóno e T umiltà ? Le Leggi 
ohe via via si contemprano ai consigli della mansu- 
etudine, che respingono il privilegio, aboliscono la 
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achiavitù^ si distribuiscono senza distinzione di ce- 
to, garaotiscoDO V individualità e il diritto di oguu- 
uo non scendono esse dagli insegnamenti evange- 
lici ? I Goverai^che piegano a spogliarsi dell' ar* 
bilrio, delia violenza, dei giudizi sanguìnarii, del* 
le ambizioni di conquista^ della rea opinione che il 
popolo debba essere una vittima non sono elle tra- 
sfot^mazioui della Morale cattolica ? il polare pub* 
blico che cessando di rappresentare uu gius patro* 
nato si accomoda a riassumere in se i diritti della 
INazioue, e seuza pretensioni d'ingiusti assorbimenti 
deferisce al consenso della famigha nazionale, e an-^ 
zichè erigere a canone di Governo I' utile dinasti* 
co colloca suir altare della Patria il cumulo degli 
interessi comuni non è egli uu corollario della Leg" 
ge del Golgota ? — E la Scienza che sotto il titolo 
oi filosofia si cristianizzava in Sant' Atanasio , in 
San Bonaventura , in San Tonimaso e scopriva V 
accordo fra la Kivelazione e la ragione ; la Scienza 
che divenne sapiente in S. Paolo, in Sant' Agosti* 
no, nei tre Gregori, in San Basilio, nel Gi isoslomo , 
in San Girolamo ed in altri dottissimi; la Scienza che 
sotto le moltìplicì sembianze della Fisica a indaga* 
to i fenomeni della natura e scoprendo le arcane 
leggi che li governano a crealo la più sublime teisti- 
inonianza delia miMìte creatrice; la Scienza non è el- 
la l'argomento più splendido per fortificare la verità 
del culto cristiano ? E che sarebbero le Lette- 
re destituite dalla Idea Cattolica ? — -confrontate la 
Bibbia, i Padri della Chiesa e Dante colla Lettera* 
tura di Roma pagana e stupirete della grandezza 
della Letteratura cristiana — lo S )irilo della no- 
vissima fede abbracciò con amore la figlia primo* 
genita della Letteratura^ vò dire la Poesia; e la Poe* 
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Sin che avova anlieipalo le forme catloliche in 
Giobbe, in Ihivid, in bobtmoius nei Prof'eli era spo« 
sala, come !a vciginc del primo amore, al sinibolo 
dei lU'deali e p'cscella a propiyJiirei la niiseri(j«)r« 
dia di Dio: — lianle, fallosi poeta sul baltistero ori- 
stiano potè addilare ultimi» ti^rmìne della im« 
niorlalila lellerai ia ! K le Arti beile corno nvreb* 
bero rai^gMj:)lo tanla magiiiiicenza senza le sublimi 
ispiraxiinj del Crislianesiuio ? le maestose pare- 
ti e le più maestose arcate del Tempio, la Cupola 
del Bnmeli-sco, la Torre fli (ìiolio , il Mose di IMi- 
ehelaiigiolo, i bronzi del Ghiherli, ii cesello del Cel- 
linì, la Cena e le Vergini di liailàello son tali mira* 
coli che non son poss l)ili fuori dell' Idi'a Callolica. 

Le arti ujii e il conmtercìo, per (piaiUo posso- 
no parere estranei alf influenza cattolica , sono 
essi pure due grandi manìres! azioni del Caltolìcismo 
destinalo ad abbracciare V univei so: imperocché 
le missioni sono siale il più polente veicolo del 
' commercio, come ii commercio è la cagione peren- 
ne dell' incremento delie arti utili : — di piò il 
commercio e le arli utili sono due braccia di vita 
pubblica , le quali provvedendo alle necessità , che 
rampollano fra le diverse nazioni , disimpegnano 1* 
UiTicìo eaìiolico dì condurre la soddisfazione t»ve si 
solleva il bisogno, e moltiplicando i contatti umani 
propagano il mezzo armoninzante fra le idee , le 
relazioni e gli interessi delle più disparale regioni. 

La Conclusione è facile: il Prele nemico del- 
la Civiltà è nemico del Cristianesimo — Come ? ~ 
il Crisost omo si compiaceva che la nuova società cri- 
sliana s!abiiitasi neirEgitlo avesse raggiunto Tapice 
della Civiltà , e il prete dei nostri lempi impreca 
alle tendenze dei popoli civili ? — Sentite cosa acri- 
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Teva in proposito « Il tuo e il mìo , dffffrcìiza che 
poria il tumulto e la rimefi$iofie in Inlle la eoae dii 

VìOììdOf i^oinì shandtli d<i (iiin>l(f aoot'utKruta retfiinie. 
Tulio in essa è f'oinuuef rneèisa, allo(j(j>o^ ahUi; e viò 
ehevfde ancor più fvtt lulti retjua un sUo e medesimo 
spirito- lutti à II no (jli alefisi (itoli di nobiltà^ tifili ob» 
Icdtscono allo lcg(je medvsuno: I brt i della stessa li- 
bertà posseggono le slesse ricehezz^ey sole nier il evoli 
di questo nome^ aspirano allo stessa reinggio ee » 

Kcco corno inU'seru lo spirito dui Crislianesi- 
mo i Padri della Chiesa, — 



e la vita confemplaUvn , se li pensare I' 
Onnipotente senza ricordarsi del dovere untano , se 
il ei*e(l(M e in Dio s^'iiza operare il Immk^ jI<*ì nostri 
fratelli ù la cerchia fatale entro cui é cosi retta T e* 
stslenza, domando perché le relii^ionì dell' Asia che 
eonten)|)Iai)o (ì.io alT escasi , che si martirizzano 
con peiiitcnze da ptM-dere la saio! e e (a vila , elio si 
abbrutiscono nella stoica rass(*g lazione della |»ià a« 
bietta servitù , che rinunzianoal beaeiìzio della ra- 
gione e allo coii-^olazioni dei^li adotti si^c'aìi , per- 
chè invoco di migliorare quei popoli iurelicissimi àu 
reso inutile e derisorio I' esperimento di cinquanta 
secoli t domando , perchè dal sansone di Abele al 
presepio (li IJotl(Mìì le i^onorazioni si sono suecodulo 
con una implacabile perennila di poggiorameiito nio. 
rale , e perchè da quando Cristo insognò a pro« 
cacciare il bene doiili altri la fainlg'ia cristiana cam- 
mina sulla sicura via della rigenerazione 1 doman- 
do perche se V uomo è gettato in mezzo alla vita 
per staccarsi dalla vila a intorno a se le carezze di 
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un figliuolo, le affettuose premure di una compagna^ 
r istinto dell' associazione , la gratitudine verso i 
genitori , la compassione per la infelicità e la nuse 
ria , il desiderio della terra nativa^ Tamore della li- 
berti 9 il bisogno del piacere e della reputazione ; 
perchè la sua mente ebbe il dono di pensare , e il 
suo. cuore di battere, di eommoversi, di amare ! 

Se da altra parte il Crìsliauesìmo e un sistema 
di fede e di opere che ribadiscono i dolori dei no« 
stri fratelli distruggendo i vincoli della famiglia , le 
aspirazioni del viver libero, ì conati del progres- 
so civile^ il sentimento della Patria, la ugualianza 
cittadina , e gli afiètti più naturali dell' uomo ; san- 
tificando il dispotismo 3 cioè T arbitrio sanguinoso 
della forza; iuvUuppaado le avidità e i vizi del Sa* 
cerdozio colle vecchie nebbie del Sinai ; trasforman* 
do r umanità in una ributtante accozzaglia d^ indi- 
vidualità egoisticbe che si consumano in uno stato o 
di lotta 0 di resistenza fra loro e ànuo una somi- 
glianza di vita per esser buoni a ingrassare un pa- 
drone , domando qual sorte d' ingiustizia e di cru- 
deltà, a soprapposlo alla punizione deir esistenza la 
punizione della Religione 1 

. Ma se il Cristianesimo è la Legge della Miseri- 
cordia , è il precetto della Carila fraterna , é T a- 
niore del prossimo , benigno fino al sagrifizio , re- 
sta l' immagine di Dio sulla faccia dei figliuoli di A- 
damo 5 e Cristo è la transizione fra T epoca del de- 
cadimento e quella del risorgimento , e il ritorno 
dal male al bene , come in Adamo fu la sospinta dal 
bene al male , della libertà alla servitù : in tal caso 
la rivelazione e la ragione , la tradizione e la sto- 
ria risplendono concordemente nella fondamentale 
verità della creazione che ci a trasmesso il rae- 
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conto che T uomo fin da prindipio fu la cura pre- 
diletta del senipìlerno Amore • 

Dalle i^ose' che abbiamo discorse è dimostra- 
to che il Prete non può essere una crisalide inve- 
reconda deir esaerahile diritto della forza ^ ne uu 
intonaco di mufia aderente alle pareti del Santua* 
rio — ma inveoe nelP ordine religioso è V inler- 
prete della Parola , il l appresentante deiT l omo 
Dio , il mediatore fra la te.rra e il Cielo; nelTor- 
dine morale è il banditore e V esempio della vir« 
iù e di tutte le evoluzioni della Carità ; nelf or- 
dine civile è r antesiguauo del progresso ^ della li- 
berta 9 deir amorevole convivenza ; nell' ordine u- 
-mano è lo specchio dell* opinione pubblica , il mo- 
dello della onoratezza , del disinteresse , della co- 
stumatezza 9 della cittadinanza ; nelP ordine sacer- 
dotale è la paternità sacra di tutti i ceti della na- 
zione 5 è il cittadino massimo , è il ministro re- 
sponsabile della pubblica felicità ; nell' ordine del- 
le leggi é il più imputabile di tutti i membri del- 
la società o per la omissione o per la trasgressio- 
ne dei doveri che soslenlano T equilibrio civile • 



» jjllaledite Meroz , perchè non $on venuti al 
ioecorso del Signore coi prodi • E sia benedetta so^ 

pra tutte le donne loel ; ella trafisse Sisera e gli 
conficcò la tempia — Cosi periscano, Signore, tutti i 
tmi nemici • {i) 

» Il popolo abbia la piti ampia facoltà di e- 

(1) Giudici C. 5. 23, 24, 26, 31. 



Digitized by Google 



64 

leggere degni Sacerdoti^ e di licenziare gli inde- 
gniì^ (I) 

« Deve enser seeUo da tulli colui a cui debbo* 

no lutti Medi re » {^ì) 

v> E In gente di guerra camminava dinanzi ai 
Sacerdoti che sutmavan con le trombe: e le mura di 
lerico cndJvvo » (3) 

» È azione mnlvagia il non conformarsi ai 
palli convenuti da mf umana Stnivtà » (4) 

» detto il Signore degli c^errifi : io manderò 
contro a voi, Sncerdoti, la maUdizione, e maledirò 
le vostre benedizioni (5) 

Quesle citaziniiì , che sembrano s!e$(a(e ^ oc* 
chiudono le possibili so^izioni del mio teniii . Sa-» 
pele quali sono le |)iu vere gigioni per le quali 
il Clero pergrlia il nostro nìeglio e si ostina neir 
aposiolalo della pubblica miseria ? fra le prime ò 
lo avervi scroccalo nial'i^iianienlr unii palelle di 
ocutraiilà (6) con la quale gli è fallo abilità di lum 
esser con voi ma i:he gli serve per potere esser 
c'ospiralorc coiìtro dì voi ; ce lo à dello Crls!o 
» Obi uon è eon noi e contro noi » : la seconda è 
che gli avete i'allo una specie d' asilo coi paludata 
menti sacerdolàlì attribuendo qualeosa di sacro e 
d* intangibile al dell'Ilo del Prele ; e la teoria del- 
i* impuuilà è r Omaibus delle bricconate « la de^ 

(\) S. Cipiiaiio Cpis. C7, 

(2) S. I riìinro . • 

(5) losuè C. G. 9. 20. 

(4-) S. Aj^osi. Co'ifes, L. 3. c« 8. 

(5) Ma'adi 2. 2. 

(6) « La leg^'c permette di uccidere il eitiadino cha 
• ti sta odiirale uvUe dissensioni civili • — Solone 
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moralizzazione pubblica , il precipizio della scioc- 
ca iudulgeoza : la terza è la inamovibilità dagli 
impieghi che graduano Ja gerarchia di^aitarìa e 

{pecuniaria 4el pretismo : il tristo che si propone 
a perlinacia della sua tristizia ricanta il pro- 
verbio — » tanto la messa non me la levano » ; 
figuratevi se il Prete non si ripete le mille volte 
al giorno questo petulante adagio ! Il Libro delle 
cinque piaglie dell' Abate Rosmini é ridondante di 
argomenti per sapere come e quanto a diritto ua 
Funzionario eoclesiastieo di ritenere un impiego 
conferitogli dall' arbitrio : e io mi dispenserò dal 
ridir male ciò che queir Ingegno elettistimo scris*^ 
se. maravigliosamente • 

Ma se volete correggere il Prete, colpitelo nei 
suoi interessi — é una punizione senza strepito, e ap- 
plicata a benefizio degli indigenti incontra il plauso^ 
anche delle coseienze deboli— è nna punizione che 
lo rinsavisce con certezza , perchè P ambiente na- 
turale del Prete é l'avarizia - era un peccato vec- 
chio e generale anche ai tempi di Dante ^ di quel 
sommo che vide ogni cosa (i): nel secolo decìmose* 
sto fu scandalo a cui fè prova di riparare il Concilio 
di Trento - ma àopo , più o meno sfacciatamente > 
eome prima, l'avarizia e all' ordine del giorno nei 
ranghi clericali : — se rivivesse Pier Cardinale 
riscriverebbe oggi , come le scrisse allora , queste 
memorabili parole ; copio a lettera ; ~ / preti 
vogliono prendere ad ambe mani , checché guai pos' 
sano venirne ; V universo è loro , se ne fan signori : 
usurpatori con questi , generosi con quelli adopram 
indulgenze , ipocrisie , assoluzioni , e fan vita 

(I) Inf. C 7. 
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beaia : qui ricorrono a preghiere ; là ecagliano colpi 
mortali ; seducono gli uni con Dio y gli altri col dia^ 
volo » » — 

La fisiologia delle passioni sarebbe il più mo* 
rale fondamento del codiee penale • 

La multa ^ e la destituzione ^ che iion anno 
i^he fare colla degradazione ^ son due rimèdi che 
raddirizzano le nature avare , e che sòdo applicabi- 
li sempre quando la quantità del peccalo non reclami 
maggior peoiteoza. La destituzione è iunoltre una 
giustizia dovuta alla opinione pubblica che è condot- 
ta a dubitare dei princìpi morali e presto a buttar* 
seli dietro le spalle ogni qual volta la legge chiude 
gli occhi sulle colpe delle persone meno volgari ; — 
perocché il governo che transige col misfatto è giu- 
dicato debole o incapace ; un comune pregiudizio 
fa propendere a credere che» le leggio come disse ^« 
naearsi y sono simili al ragnatdo ove le mosche vi re- 
stano prese e le rondini trasvolanoi^ e finalmente la 
probabilità di evitare la pena provoca le teoiazioui 
del male • 

Nel Codice criminale del despoti il Delitto po- 
litico suona delitto senza delitto e non à altra mira 
che quella di vendicarsi legalnente — in quello 
dei Governi liberi il delitto politico è un articolo 
troppo e male dimenticato , perchè in ogni Cover' 
no libero qualunque attentato contro il Governo è 
un delitto contro la Patria: — il troppo ^ e il trop- 
po poco sono ugualmente viziosi , e il Potere non 
deve posporre T ordine pubblico ^ il sentimento 
pubblico e la legge all' infruttuoso vanto di esser 
detto clementè4)oUa malvagità. 

Se non ci siamo illusi sugli obblighi che la 
Dottrina evangelica à annesso al Ministero Sacerdo- 
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tale 9 il peccato sociale del Prete non è punibile 
alla pari di quello del popolano , ma è punÌDile co- 
me peccalo di cittadino , come peccato d uomo cui 
guarda esemplarmente la plebe (i) , come peccato 
di ministro sagritelo ; e forse perchè la perpetra- 
zione del delitto è fatta pià scientemente , che non 
dal laico . — Ci sono delle frasi di una elasticità in- 
terminabile 9 ma su cui non è permesso ingannarsi 
a coloro che reggono gli Stati — una di cjueste fra- 
si è la libertà dell' opinione ; ma si guardi bene che 
V opinione espressa entra nella categoria dei fatti, e 
che ogni atto esteriore che simboleggia una opinio- 
ne eattiva assume i caratteri del misfatto mate- 
riale . Le resistenze del Prete negli ordinamenti 
politici di uno Stato non possono ottenere il bat- 
tesimo di opinioni ; — la Verità morale e rdigiosa 
è una ; definita auesta Verità ( e noi abbiamo ve- 
duto con quanta lucidità è disegnata nel Libro di 
Cristo ) definita (questa Verità è tracciato il giudi- 
zio che deve fare il Prete dei rinnovamenti sociali : 
tutti posson prender abbaglio fuori del Prete che è 
il naturale espositore della Le^ge eterna — - talché 
un giudizio contrario è un' eresia politica e religio- 
sa • Si pretesta V ignoranza ; ed é oertamente 
massima nei Preti, ma anche l' ignorantissimo ca- 
pisce che amare il prossimo non vuol dire amare 
un pessimo governo e sagrificare alle sue violen- 
ze qualche milione dì creature — e anche in que- 
sto caso dev' esser repressa e punita la colpa . Per- 
chè recludete il pazzo nel maniconio ? perché il 

(1) Mi ricordo di aver letto in una Romanza Spegno* 
la — « Chi più speciali grazie ottenne dal cielo, più è tenuto 
« a fare p^ corrispondere ali* aspettaiione comune . » 
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Prete à diritto di essere ignorante per guastare 
la pubblica coscienza e per minare k libere iati» 
taaioni di un paese ? ~ 

La Croce è bandiera di liberazione, non è il 
patibolo esalante T effluvio mortuario dell' Albero 
del veleno ~ tate ebe il popolo non trovi la morte 
dove -doveva trovare la mano della pietà pronta a 
ristorarlo dai patimenti di una magnanima fatica — 
pensate che r entusiasmo della virtù nelle masse è 
UQ istinto, ma è fenomeno che dura poco non per 
difetto ma per legge degli eccitamenti violenti che 
finiscono nella stanchezza, — e il popolo quando è 
alaneo è la vittima degU astuti: — ma a proposito di 
stanchezza ci è anche la stanchezza della pazienza! 
e il pervicace intristire del pretismo piió trovarsi 
alle prese coir ira popolare; — farebbe più torto al 
Governo, che alla Nazione la quale da tanto tempo 
aspetta la giustizia. La libertà oggimai non può più 
offendersi impunemente; è la forza locomotiva del 
secolo -* tutte le Nazioni anno^ tentato di noleggia- 
re questa potentissima macchina e le presenti ge- 
nerazioni son riuscite a farsene signore — è più fa- 
cile distruggere il genere umano che soffocare il 
insogno della libertà — il buon senso pubblico, pià 
profondo delle aberrazioni teologiche^ sente chela 
Libertà è un dono di Dio; il Prete dovrebbe esser 
h valvula di aicnreasza di questo grande ordigno 
del moderno rinnovamento — se respinge il suo uf- 
ficio la Società saprà fare senza di lui— ma Egli sarà 
jtritalo-; Guai a cni non bordeggia le tremende cor- 
renti equatoriali — il suo naviglio si spezzerà nel- 
^e punte di inevitabili scogliere 1 

Si rammenti il Prete che nel nome di Cristo 
^ fatto profòsttone di essere uomo, padre^ fratello 
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e sacerdote e doq satellite della violenza regia ; si 
ricordi che noo è bene il bene che si ceotralizza 
— diversameote 1* egoismo sarebbe virtiì ; — il suo 
ufGcio non è d' isolarsi e di isolare — le meschinità 
dell'ascetico che racimola la seconda vita nella di- 
serzione dei doveri sociali , neli' abbandono della 
famiglia, nelle evirazioni del sentimento, non son 
fenomeno di vita cristiana — il primo nostro Padre 

{er volersi ineeiestiare fu condannato al dolore e ci 
voluto il sangue di un Dio per redimerlo: le lagri-^ 
me dello schiavo non sono offerta espiatoria sull*^ 
Altare dell' amore. Si ravveda! - e' e un giorno d* 
ira contro i peccati del Prete ; — o eittadmo, o ri- 
belle; — 0 benedetto o cancellato dal libro della vita* 
E cosi sia ! 
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S3 Od 13^ isi 



Queste noie vagliano più del Testo^ e prego il Lei-- 

tare a porvi tutta la sua attenzione. Risulta da queste 
note che le condmioni che ò dedutte dalla Dottrina 
vangeliea y non sono azzardate ma consuonano con la 
vera logica cattolica. 



Cihiuaque non vuole obbedire alle leg^i degli impera* 
tori ehe sono contro la verità di Dio , acquista gran merH 
to . De Giv. Dei S. Agostino 

Niuno è tenuto a far cosa che sia contro k virtù. — 
Sum TheoL Quacs. 54>9. S. Tommaso 

Se r imperaiore comanda una cosa , e Dio un' altra , 
ti obbedisca a Dio e si sprezzi il comando imperiale 

Glossa 

Ai ladri Reggìforì che opprimono e sono violenti , gli 
tiomini non ànno obbligo di obbedire . Quaest» 55i. 

S. Tommaso 

I regni sono grandi sistemi di latrocinio se rimuovi la 
giustizia Civ. Dei — L. 4. S. Agostino 

I regni della terra sono ordinati da Dìo ad utilità delle 

genti. Adv. Haeres L. 5. c. 24. S. Ireneo 

II popolo à facoltà di eleggere sacerdoti degni, e di ri- 
fiutare i non degni ec. Epis. 67. S. Cipriano. 

« Non si deono chiamare nè reputare ragioni gli iniqui 
« statuti degli uomini .... ed è falso quello che tlìcono al- 
« cani sciocchi , cioè quella cosa è ragione che è utile a co- 
« lui che più può » — Città di Dio L. 19. e. 11.^ S. Agostino 

• liis inìperantis desinit. si vere hostili animo in tolius 
« populi exitium fertur L. 1. c. 4. Grozio 

« Dio avendo fatto Y uomo ragionevole ad inamagine 
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« sua volte dominale sulle erefaure irragionevoli e non sul- 

« r uomo » — Cliià (li Dio L. 15. » S. Agostino 

« L' uomo ha dinllo di co.inandare alla bestia ma Dio 
« solo di comandare ali' uomo » — In Job. L. 21. c. 15. 
22. (ìrejj^orio Mhi^ijo 

Il Potere tirrannico non è giusto pert liè non è ordinato 
al bene pubblico, ma al bene privalo del Re . . però la nvolta 
contro questo Governo non à peccato — Sum. Theol. Seet. 2. 
qiiffis. 13. Si Tommaso 

Quando i governi si esercitano con ingiustìzia o inno 
avuto principio da usurpazione , non anno ragione di esse- 
re obbediti Y uomo è obbligato di obbedi- 
re ai Governi in tanto , in quanto esige V ordine della giu- 
stizia . Per il cbe se non anno un giusto principato , ma 
usurpato , o se eoinandino cose ingiuste , i sudditi sono di^ 
spensati dair obbedire . — Ivi S. Tommaso , 

Un re costituito può essere destituito y e può mettersi 
un freno al di lui arbitrio» se tirannicameute abusi della re* 
già potestà .... né può credersi che la moltitudi- 
ne cbe destituisce il tiranno operi non cristìananìcnle . . . 
perchè egli lo à meritalo non comportandosi cristianamen- 
te nel governare — Opusc. XX. S. Tommaso 

Se vi è un legittimo motivo può il popolo mutare il 
regno in aristocrazia o in democrazia » e viceversa — De 
LaicisL. 5. Bellarmino 

Non dice Y Apostolo ; Non è regnante se non da Dio ; 
ma à detto del governo <|uando à detto i Non è potere se non 
da Dio . S. Giovan. Gnsoslomo 

Aveste la spada meno per servirvene che per mostrar- 
la a terrore dei malvagi . Dovete diiDtiiìe aver ben cura di. 
conservare incontaminato e puro da oiiin macchia questo stru- 
mento di giustizia cbe Dio vi conlìdò ailincbè possiate render- 
glielo (ale quale lo riceveste. Oraz. 17. S. Greg. iVazian. 

La potestà di far le leggi , secondo Y ordine naturale , 
non appartiene ad alcuno , se non alla società degli uomini , 
e da essa si trasferisce in una o più |)ersone » dalie quali si 
governa essa società . S. Alfonso 

Tu non potrai consiiluire sopra te un uomo straniero 
che non sia tuo fratello . Deuteionoin. C. 17. 16. 
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E le pecore le seguitano, percioccliè conoscono la sua 
yoce . Ma non seguiteranno lo straniero . anzi se ne fuggi- 
ranno da lui perciocché noa conoscono la voce degli stra- 
nieri C. 10. 4. S. Giovanni 

Lascia che jprima i figliuoli sieno saziati . C. 7. 27. 

' S. Marco 

Io non sua 'mandato se non alle pecore perdute della 
casa d* Israel. — C. iK. 34. S. Matteo 

Per li miai fratelli , i quali sono Israeliti . * 

Epis. ai Roman. C. 9. o, 4. 
Primamente alF uomo appartiene la i ma cJclli suoi . 
, . . . onde dice V Apostolo , eiaseuno elie alli suoi e 
massime alli doniesiiei non provvede nega la fede ed è 
peggiore ehe f infedele — Citi, di Dio L. 19. C. 15. 

S. Agostino 

Non andate ai Gentili , e non entrale nelle Gìuà dei 
Samaritani ; ma invece andate alle pecore perdute della Ca- 
sa d* Israel — C. f 0. 3. S. Matteo 

Paolo e Barnaba dissero — perchè voi rispingclc la Pa- 
rola di Dio , ecco che noi ci volgiamo ai Giiniili , come ci 
à comandato di fare il Signore . Act. Apost. C io. 46. 

L* uomo ama sopra lulie le cose .... la Li- 
bertà ) la Patria e la gloria — -* Quest. 556. 

• • S. Tommaso 

Dopo Dio r uomo è massimamente d^itore ai Geni- 
lori' e alla Patria appartiene alla pietà il 

culto della Patria ec. — Quaes. 535. S. Tommaso 
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